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3· Alteraz ione dell 'aria nella galle1'Ìa. - L 'aria calda 
dà, ad ogni inspirazione, una quantità minore d 'ossigeno 

al ricambio r espiratorio, ed anche per questo fatto una 
a ttività minore dell 'organi mo alle sue funzioni in genere 
ed al lavoro muscolare in particolare. 

La tempera tura che cresce in un ambiente 
dove siano molte persone e animali a respi rare 
aumenta la tensione dell 'anidride carbonica 
che in esso si va accumulando, per l'effetto 
del ricambio gassoso dell 'organismo ed allo ra 
cresce la difficoltà della elim inazione di quello 
che il sangue venoso porta a i capi llari pol­
monari. 

L'anidride carbonica, unita agli al tri p ro­
dotti organici che con essa si elimi nano dagli 
organismi an imali, diviene g ià di per sè stessa 
da nnosa in quelle stesse proporzioni nell'a ria , 
nelle quali non lo arebbe a piLl basse tem­
perature. 

L e numerose sorgenti calde e fredd e in­
contrate nella galleria e che dànno , dal solo 
lato sud, un torrente di rooo litri al minuto 
secondo, rendevano, unitamente all 'acqua Yer-
ata dalla condotta a pressione delle perfora-

trici, l'aria satura di um idità. La presenza di 
molt'umidità nell 'aria impedisce l'evaporazione del sudore 
traspirato dalla superficie d ella pelle, e l'atmosfera im­
pregnata di umidità ha una capacità calori fica assai 
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supenore a quella di an a secca e ti ene, in rapporto col­
l'animale, maggior copia di calorie. 

Il calo re e l'umidità poi favoriscono le ferm entazioni 
dei prodotti di eliminazione dell 'organismo e degli escre­
menti che possono trovarsi depositati sul suolo della 
galleri a e le larve dei parassiti in testinali. 

4· Aiezzi speciali d 'abbassamento della temperatura nella 

galleria. - Quando si incominciarono acl incontra re le 
alte temperature non era più suffi ciente lo spingere solo 
un grande volume di aria fredda, poichè il calore della 
roccia subito la r iscaldava, e quest'ari a calda avyiandosi 
verso l' uscita della galleria YeniYa a riscaldare anche i 
cantieri di lavoro che si trovaYano più indietro. 

P er abbassare questa temperatura e renderla tollera­
bile all 'operaio si ri corse allora all 'acqua fredda , serven­

dosi dapprima dell 'acqua compressa che viene porta ta 
all 'avanzamento per il funzionamento delle perforatri ci. 

F ig . 4 . - - Ini etto re d "acqua 
per la ventilaz io ne e pe r il ra ffredda mento de ll 'a ri a . 

E qui g iova nota re come la perforatrice sistema Brandt, 
oltre agli altri grandi Yantaggi tecnici ha anche quello 
non indifferente di offrire, col mezzo dell a condotta for-
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b) Prospetto del movimento dei ricoverati nell'Ospedale: 
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zata, una sorgente d i forza lungo tutto il per­

corso della galleria e che si può spi llare mediante 

un semplice foro nella condotta e l'applicazione 

di un tubo di raccordo in quale si voglia punto, 
a seconda del bisogno. 

Avendo cu ra di isolare i tubi mediante uno 

strato di carbone pesto, trattenuto da un invo­

lucro di lamiera e pro tetto da tavole di legno, 
l'acqua si manteneva fresca fino all 'avanzata, di 

modo che entrando nella tu baz ione all 'esterno 

con una temperatura d i r o-r2 g r. C ., a rrivava 

all 'avanzamento con una temperatura di I 4- I 6 

g radi C. 
Dalla condotta forzata si tol sero una quantità 

di sprizzi d 'acqua, alcuni dei quali costituivano 

delle vere pioggie artificiali e si scaglionarono 

lungo la galleria per la quale entrava l'aria, per 

modo che questa, spinta dai ventil atori, doveva 

attraversare tali veli d'acqua, cedendo loro una 

parte delle sue calorie. 

Questi sprizzi avevano varie fo rme, a venta­

g lio, a pioggia, ecc., e potevano essere facilmente 

manovrati per arrestare la caduta dell 'acqua al 

momento del passaggio degl i uomini e dei va­

goni (fi g . 4) . 

Incontrate poi le g randi sorgenti di acqua 

calda, non bastarono più g li spruzzi tol ti dalla 

condotta forzata ed allora si usufruirono le sor­

genti fredde trovate in galleria al km. 4400, 
aspirando l'acqua col mezzo di una pompa cen­

trifuga azionata da una locomobile della forza 

di So HP collocata nella traversa n. 23. 

T a le pompa era capace di spingere al fondo 

della galleria d ai so ai 70 litri al minuto se­

condo. 

Q uesto vol um e d 'acqua veniva in par te spruz­

zato continuamente contro le pareti calde della 

galle ria ed in parte mescolato coll'acqua calda 

scorrente sul suolo, affinchè questo non offen­

desse i piedi e le gambe di quelì i._ che vi lavo­

ravano dentro . 

Affinchè l' acqua cald a cedesse all 'ambiente il 

minor numero di calorie possibile si aveva cura 

d'incanalarla subito in condutture di legno che 

la portavano all 'esterno . 

Mentre la temperatura delle roccie e dell'acqua 

superava i 45 g radi C. si riuscì con tale mezzo 
ad ottenere, alle avanzate e sui canti eri di all ar­

gamento e muratura, una temperatura dell 'aria 

ambiente oscillante tra i 25 ed i 30 grad i C. 
d i calore . 

Le ore di lavoro g iornaliero durante le mag­

g iori tempera ture furono ridotte da otto a set 

e quindi a quattro o re per ciascuna squadra di 

operat. 
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v. 
Provvedimenti igienici per gli operai 

nella galleria. 

r. Provvista d 'acqua. - Il minatore che lavora nel­

l'ambiente caldo suda mol to e perde molta umidità dal 

suo corpo, la quale, affinchè l'equili brio del li-

fligge i minatori ed i lavoranti delle fornaci , s t pose 

somma cura, ol tre che a non lasciare en trare in galleria 

degli operai affetti da tale malattia, mediante scrupolosa 
visita del medico per ogni ammesso al lavoro, coll 'esame 

metodico dell e feci degli individ ui sospetti, anche e 

quido circolante nell 'organismo si mantenga, è 

necessan o che vengarim piazzata. "Per questa 
ragione il lavorante nelle g allerie è sempre as-

seta to, ed occorre, quindi, che egli trovi della 
buo na acqua da bere. 

Nei primi tempi l'acqua da bere fu portata 

in galleria dall 'esterno mediante ampi vagoni­

cisterne, che veni vano ogni volta accuratamente 

rip uliti. Essi erano trascinati dal treno nei di­

versi cantieri, e l'acqua ne veni va spillata da 

un robinetto in basso, essendo il coperchio ac­

curatamente chiuso da uno sportello, fermato 

con lucchetto. I garzoni a quest 'ufficio adibiti 

raccoglievano l'acqua en tro a certi recipienti , 

muniti di copertura e di un tubo per il quale si 

po teva bere senza avvicinare la bocca al reci­

piente s tesso, e li portavano in g iro a quelli 

che desideravano dissetarsi. 

L 'acqua che si portava in galleria era di quella 

stessa che veniva distribuita su i cantieri esterni. 

Per un certo tempo si esperimentò pure di 

mescolare all 'acqua dell'acido citrico chimica­

mente puro, in ragione di un kg . di acido per 

I O ettolitri d 'acqua. L 'aggiunta d i acido citrico 

aveva per effetto di rendere più gradevole il 

gusto dell 'acqua e di spegnere meglio la sete, 
senza danneggiare lo stomaco. Ci sarebbe poi 

ancora una ipotesi favorevole all 'uso dell 'acqua 

acidificata con acido citrico, la quale dipende­

rebbe dal fatto che la larva incistidata dell 'an­

chilostoma ha bisogno, per sciogliere il suo 

involucro chitinoso, di un certo g rado d i acidità, 

al quale basta l 'acido del succo gastrico, ma un 

g rado di acidità più forte lo uccide, e quindi 

anche questa precauzione impedirebbe lo svi­
luppo dell 'anchilostoma. 

Il sistema di portare l'acqua da bere in gal­
leria ha l'inconveniente che questa, passando 

negli ambienti caldi e fer mandovisi secondo le 

esigenze del treno, faci lmente si riscalda e di­
venta imbevib il e. 

Si ricorse allora all'acqua della condottura 
forzata, e da essa si prelevava a mezzo d i robi ­
netti l'acqua per bere. 
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2. Latrine. - Per mantenere tmmune la galleria dal­

l'anchilostoma, che fece tante vitt ime al Gottardo, in 

modo che si calcolava che il 6o O[O degli operai ne fos­
sero affetti , e che è causa principale dell'anemia che af-

sopratutto a costante vigilanza sull e latrine dell a gal­

leri a. Severissimi ordini erano impartiti , e queg li operai , 

trovati a deporre i loro escrementi fuori dei luoghi a 
ciò destinati , venivano immediatamente li cenziati. 

Nu merose latrine furo no distribuite sui cantieri di 
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lavoro, le quali vemvano trasportate di mano in mano 
che il lavoro procedeva, in modo che l'operaio non 

avesse da perco rrere troppa strada per accede rvi . 

Si esperimentarono dapprima le latrine a torba, automa­

tiche, ma qui bisogna con sconforto consta tare che l'edu­
cazione ig ienica dei nostri operai è ancor molto indietro, 

poichè, dopo pochi g iorni, tutte queste lat rine, malgrado 

c) Prospetto delle malattie di cui erano affetti gli ammalati 

ricoverati nell'Ospedale nei singoli anni . 
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che fossero robusti ssime, furono g uaste e rese comple­

tamente inservi bili. 

S i adottarono allora le vasche mobili eli ferro, so rve­
g liate da apposito personale, che ne curava g iornalmente 

il trasporto all 'este rno, con special i vagoni , per svuota rl e 

e pulirle. 
Q •1ando poi la g rande q uantità di acqua, scorrente 

con rapidità nel canale deHa galleria, le permise, esse 

veni vano svuotate nel canale stesso, che si inca ricava di 

trasportarne all 'esterno il contenuto. 

VI. 

Provvedimenti di pulizia dopo il lavoro. 

I. Bagni a p ioggia. - Una delle difese igieniche più 

energ iche contro le malattie in genere, e segnatam ente 

contro l'invasione dell 'anchilostoma, fu il feli ce impianto 

dello stabilimento di bagni per g li operai , che sorge allo 

sbocco della galleria di direzione, appena attraversato 
il ponte sulla Diveria. 

Le squadre lavo ratri ci che uscivano dalla galleria, cogli 

abiti inzuppati d 'acqua e di sudore, venivano a scendere 
sotto alla tettoia del la s tazione, proprio dirimpetto al la 

porta dei bagni , dopo avere attraversato col treno il 

ponte coperto e chiuso, che impedi va loro di risentire, 

specie nella rig ida stagione, il passaggio dall 'ambiente 

eccessivamen te caldo dei cantieri interni , a quello molto 
freddo dell 'esterno. 

Questo stabilimento completo di bagni (fi g. 5 e 6), sul 

t ipo di quelli che esistono nelle miniere di Erin a Castrop 
in \ tVestfalia, per la g enialità e praticità del suo insieme 

è degno di figurare come modello ai futuri impianti di 

nuovi lavori di gallerie o miniere, se pure si troveranno 

ancora imprese così umanitariamente grandiose da sotto­

stare, senza esserne per legge obbliga te, alle ingenti 
spese di costruzione e manutenzione. 

Appena varcata la sogl ia dell 'entrata principale dei 
bagni si trova un pianero ttolo , e, di fronte all'ingresso, 

una serie di tramezzi di legno muniti di uncini nume­

rati per appendervi e depositarvi le lampade ad olio di 

galleria. Apposite conche di zinco raccolgono sul pavi­
mento le sgocciolature dell 'olio. 

Per due rampe di scale si scende quindi nell ' immenso 
salone d ei bagni , dove in quattro serie di celle, chiuse 

per tre lati da tavole dell 'altezza di due metri , e per 

un la to da tende, sono dispos te le doccie. Ogni cella o 

camerino ne contiene una, ed ogni serie è composta di 
otto doccie, pari in tutto a trentadue. 

Oltre a queste sonvi ancora altri quattro camenm 

separati , pure a doccia, ed uno a vasca, per g li assistenti 
ed i capi operai. 

Nel centro del salone, sopra un piano rialzato, sta la 
batte ria dei robinetti dell 'acqua calda e fredda, muniti 

di termometro, che comandano a tutte le doccie e che 

vengono manovrati da uno speciale incaricato . 

La temperatura dell 'acqua che si di stribuisce alle 

doccie, va ri a tra i 30 ed i 40 g radi C., e questo avuto 

rig ua rdo al fatto che, do vendo il bag no servire essen­

zialmente alla pulizia del corpo, se ne ottiene meglio lo 
scopo se l'acqua è piuttosto calda. · 

Q uella patina untuosa che si forma sul corpo dell 'o­

peraio in gal leria, e dovuta al sudore, a i detriti orga­
nici, al fumo , all 'olio delle lampade e dell e macchine, 

non può venire asporta ta che col mezzo dell 'acqua calda. 

Mili ta anche in favore dell'acqua calda la ragione fisio­

logica dell a dilatazione dei pori della pelle, per cui le 

g hiandole sudoripare funzionano meglio al caldo, e non 
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si corre il rischio di sopprimere di colpo la loro azione, 
che è assa i attiva nell 'ambiente caldissimo della g al­

leria . 
I vestiti da lavoro umidi e spesso totalmente inzup­

pati d 'acqua e di sudore, vengono lavati e quindi issati 

a mezzo di cordicelle, passanti per carrucole, fino alla 
volta del salone, dove una corrente d 'aria calda rapida­

mente li asciuga. 
Q ueste cordicelle, in numero di I soo, ordinate sopra 

appositi telai in basso, e fermate ad uncini numerati , 

portano alla loro estremità una serie di ganci per appen­

dervi g li abiti ed una navicella di zinco per deporvi il 

sapone od altri oggetti. 
L 'operaio può così avere sempre i suoi abiti da pas­

seggio puliti ed asciutti, e non porta nella propria abi­

tazione il sudiciume della galleria . 

Il pavimento del salone dei bagni è 
in cemento, con reticolato in legno sotto 

alle doccie, e forte pendenza verso g li 

scari catori. 
L 'ambiente n ceve luce da ampte fi­

nestre poste in alto, che servono anche 

per la ventilaz ione. Di notte è illuminato 
da due potenti lampade elettriche ad 

arco , coadiuvate da altre numerose lam­

padine ad incandescenza. 

Apparecchi calorifici a termosifone g i­

rano tutto intorno alla sala , in basso per 

il riscaldamento dell 'ambiente, in alto 

per asciugare i panni. 
Numerosi lavatoi in ferro smaltato 

sono infissi alle pareti per quegli operai 
che, non avendo da fare il bagno, de­

siderano di solo lavarsi le mani e la 

faccia. 

Sedie e panche, disposte lungo le 

pareti, completano l'arredamento della 
sala. 

Annesse ai bagni sonvi latrine, lavate da una corrente 

continua d 'acqua. 

2. Lavanderia. - In un locale attiguo ai bag ni havvi 

la lavanderia a vapore, fornita di un apparecchio lisci­

viatore a rotazione, di un risciacquatore, di una vasca 

centrifuga per asci ugare rapidam ente i panni e di es­
siccatoi. 

Un'apposita g rande caldaia, continuamente in funzione, 

g iorno e notte, estate ed inverno, fornisce l'acqua calda 

necessaria per le doccie, lavora per il ricaldamento del­
l' ambiente e per l'asciugamento degli indumenti , e dà 

la forza per il servizio della lavanderia. 

Per quanto non si potessero obbligare forzatamente 

g li operai a fare il bagno appena usciti dalla galleria, 

ciò nulla meno 1'85 O]O vi si recava, ed indubbiamente 

ai bagni si deve se lo stato sanitario dei lavorator i si 

mantenne buono e nessuna g rave infezione st potè svi­

luppare durante i lavori. 

VII. 

Servizio sanitario di visita e di cura ambulatoria 

domiciliare e ospitaliera. 

Il servtzJO sanitario a me affidato comprendeva la 

visi ta di accettazione e la cura ambulatoria, a domicilio 

e all 'ospedale, di tutti g li opera i, feriti od ammalati , ed 

alle lo ro fa miglie. 

I. Accettazione. - L 'operaio che vemva assunto at 

lavori d el Sempione doveva anzitutto assoggettarsi ad 

una visita medica, la quale aveva per principale~scopo 

Fig. s. - Interno dello stabilimento dei bagni. 

quello di tenere lontani dalla galleria gli individui fisi­

camente non atti a tale lavoro, e sopratutto di ev itare 

che entrassero nel tunnel degli affetti da anchilostoma, 

in ciò ammaestrati dalla tremenda prova del Gottardo. 

Tutte le indagini somatiche, funzionali , microscopiche, 

e rano fatte coi mezzi più ada tti per assicurarsi dell'at­

titudine dei richiedenti al lavoro cui dovevano essere 

addetti , particolarmente per r iconoscere i portatori di 

anchilostomi ed escluderli dai canti eri . 

2. Visite ambulatorie e a domicilio. - L 'operaio am­

malato ri ceveva dalla Società, senza alcuna ritenuta sulla 

paga, la cura medica g ratuita per sè e per la famig lia, 

le medicine ed un sussidio g iornaliero per 6o g iorni , pari 

alla metà d ella sua paga. L ' Impresa di stribuiva, inoltre, 

abbondanti soccorsi ai più bisognosi. Nessuna restrizione 

o limitazione era fatta al medico nella di stribuzione dei 
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medicamenti , per cui si poteva, occorrendo, ri correre a ll e 

p iù costose specialità . 
I medicinali venivano forn iti dalle farm acie locali e 

dalla Ditta Erba di Milano, ed il materiale d i medica­
caz ione, sempre di primissima qualità, dal la Ditta Hi.issi 

di Luino. 

Gli info rtunati sul la ,·oro ricevevano la cura medica, 

i medicinali ed il materiale di medicaz ione per tutta la 
du rata dell ' infermi tà e ven ivano, a termini di legge, de-

d ) Prospetto delle le s ioni da cui erano affetti i traumatizzati 

ricoverati nell ' Ospedale nei singoli anni. 

grande onore se 1n tale e così diffici le ambiente non SI 

ebbe a verificare alcun caso d i infezione puerperale. 

3. Assistenza nell'Ospedale. - L 'ospedale accoglieva 

g li operai addetti ai lavo ri del Sempione, colp iti da 

infortunio sul laYoro od ammalati , ed in certa misura 

anche g li infortunati fuo ri servizio ed i fe riti 1n n ssa. 

Vennero pure ricoverati , in casi urgenti, degli individui 

non appartenen ti a lla Società, e soldati del dis tacca-

mento milita re di Balmalonesca. 
L 'operaio che desiderava essere curato nel-

l' ospedale lasciava una lira al giorno sulla mezza 

NATURA DEllE LESI0:"-11 1800,1900 190111902 1903 190J >005 Totale 

giornata di paga che riceveva dalla cassa soc­

corso, durante i primi 6o g iorni d i malattia. I 

padri di famig lia, e quelli che se ne mostravano 
meritevoli venivano di spensati da q uesto paga­

mento. Gli operai infortunati sul lavoro paga­

vano in eguale misura. I colpiti da infortunio 

fuori servi zio, i feri t i in rissa e g li ammalati , 

la cui degenza superava i 6o g iorni, restavano 

a tutto carico dell ' Impresa. 
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Il vitto somminist rato agli in fermi fu sempre 
scelto e vario, e veniva fornito, come abbiamo 

già detto, dal vicino alberg o della Società, a 
seconda delle g iornaliere prescrizioni del medico. 

I convalescenti , fuori che nelle ore di visita, 

potevano passeggiare nei g iardini ed essere due 

vol te alla settimana visitati dai parenti e dagli 

amici. In casi speciali di gravi infe rmità i pa­

renti venivano autorizzati a rimanere presso 

l'ammalato tutto il giorno e, se lo desideravano, 

anche durante la notte. 

Le norme più rigorose di nettezza ven ivano 

osservate: numerose sputacchiere di porcellana 

e~no distribuite in tutti gli ambienti, ed appo­

site iscrizioni davano consig li e suggerimenti 

1g1e111Cl. 

NE. Nella class ifica si tenne conto della lesione più importante , ed 
è forse superfluo aggiungere che molti presenta,·ano non una sola, 
ma moltepli ci lesioni. 

Il prof. dott. T . O liver della Università di 

Newcastle u. T. che visitò i lavori nel Igor , 

scriveva in una memoria, presentata alla Società 

minera ria ing lese, a proposito dell'Ospedale di 

!selle ( r ) : « Era interessante osservare come in 

« questo estremo lembo d ' Italia le cure ed il 

<< trattamento antisetti co ven issero osservate con 

<< fedeltà e scrupolo tali da fare onore a Lord 

<< Lister e da rivaleggiare favorevolmente con i 

<< i sistemi adottati nei più g randi e meglio 

nunciati alla Cassa Naz ionale Infortuni , la quale provve­

deva, a cura ultimata, alla liquidazione dell ' in fortu nio. 

Le visite ambulator ie ed a domicilio da me fat te agli 

op erai ed a lle fam iglie, dal principio alla fine dei lavori, 

sommarono a 235.ooo (V. dati statistici). 

U na levatrice a Balmalonesca e due a Varzo, senza 

alcun sussid io da parte dei Comuni , d isimpegnarono al 

loro ufficio in modo lodevoli ssimo e va ascritto a loro 

<< forni ti ospedali d i Ing hilterra >> . 
Medico consulente dell'Ospedale, fu d urante tutto il 

periodo del suo fu nzionamento, l' egregio dottore Luig i 

T erazzi d i Varzo, e le operazioni di qualche importanza 

che vi vennero eseguite furono da me compiute col suo 

valido ai uto e con quello dei suoi assis tenti . 

(I ) A visit to the Simplon tmmel: the Works aud 11/ork111e1t, 
by THO,lAS OLIVER. - London and Newcastle-upon-Tyne , 
Andrew Reid e Co. Ltd., Printers and Publishers, I902. 
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VIII. 

Locali di visit a e di cu ra. 

1 . Ufficio sanitan·o di accettazione e di visita ambu­

latoria. - Nei primi mesi di lavoro l' ufficio sanitario 
ebbe prO\·viso ria dimora in una sala a terreno dell'Hotel 

della Posta in !sell e, ed in seguito, mentre si attendeva 

alla costruzione dell' ospedale, venne traslocato in una 
modesta casa sulla strada provinciale in Balmalonesca. 

Q uesta casa, una dell e poche in mura tura che si trovino 
in quella frazione, era composta di due camere al piano 

terreno e di tre stanzette al piano superiore, nonchè di 

d ue ambienti sotto al p iano stradale . 
G na delle stanze a terreno serviva per 

l'a mbulatorio e da sala d i medicazione; 

nell ' al tra, pi Ll vasta , furono collocati 
q uattro letti per uso ospedale. Le stanze 

sotterranee se rvi,·ano per deposito , e 
nell e cam ere del p rimo piano abita \·a il 

med ico. 
Finalmente nei primi g iorni del no­

vembre 1899 , essendo ultimato l'ospe­
da le e completamente arredato, se ne 

prese possesso, traspo rtandov i in ess :::> 

g li infermi. 

costruzioni sv izzere, è formato da tre corpi d i fabbrica 

collegati insieme (fig. 7) . 
l mu ri perimetrali sono 111 pietra e ca lce ed hanno 

uno spessore di m. o, so; le tramezze interne sono for­
mate da una intelaia tura di legno con doppia parete, 

fa tta d i stuoie di canne gessate e ricoper te da uno 
strato di calce e gesso. Il yano tra le due pareti è riem­

pito da p ula d i r iso. Tra un piano e l'al tro sonvi dei ta­

volati di legno doppi , e lo spaz io che intercede t ra un 

tavolato e l'altro è colmato da carbone pesto. 
Il primo corpo di fa bbrica si eleva di d ue pian i e d i 

un 'alta e spaziosa mansarda, con abbaini (fig. 8) . 

Il locale per le ,·isite ambulatorie e 

per le med icazioni Yenne a llora situato 

subito allo sbocco della g alleria, in ,· ici­

nanza dei bagni opera i, ed era composto 
di due stanze , di una sala d 'aspetto cioè 

e d i una sala di visita, amp iamente for­

nito di tutto il necessario. In un ri po­
stiglio attig uo erano depositate d ue ot­

time barell e, con materasso e copertura 

di tela cera ta, per il trasporto dei feriti . 

Fig. 7. - Veduta dell 'Ospedale del cantiere di Iselle. 

n'altra barella con materassi, coperte e materiali di 

medicazione, seguiva l'avanzamento dell a galleria. 

L 'ambulato rio med ico chirurgico fun zionava nelle ore 

antimerid iane, un infermiere però vi risiedeva in penna­
nenza per le prime med icazioni in attesa del medico. 

2. Ospedale. - L 'ospedale sorge in fondo ai cantieri 

esterni verso Varzo , sulla sponda destra della Diveria, 

subito allo sbocco del ponte in legname che dalla strada 
p rovinciale conduce all e casette operaie ed alle vi llette 

degli ingegner i. 
È circondato da vasto g iardino, da boschetti , dal 

g iuoco delle boccie per i convalescen ti ; ed il tutto è 

completamente chiuso da una palizzata in legno, per la 
parte che g uarda la strada, da un muro a secco per la 

parte che comunica con i g iardi ni delle villette, e per 

l'altra pa rte è limitata dal g hiaieto del fiume. 

La sua orientazione è parallela alla direzione della 

valle, che in questo punto è molto stretta, e la facciata, 

dove è l'entrata , è situa ta sul fianco e g uarda a monte. 

L 'edifizio, g razioso nel suo insieme e che ar ieggia alle 

È tutto cantinato, e le finestre delle cantine g ua rdano 

sul piano del g ia rdino. 
In ques to edifizio vi ha l'entrata, e da un g rande cor­

ridoio di ing resso si accede direttamente alla gabbia 

d ella scala, in legno all 'uso svizzero, alla sala d i med i­

cazione, alla sala di operazione, a lla g uardaroba, alla 

sala di isolamento, alla corsìa per g li ammalati ed alle 
cantine. ( Continua) . 

PADIG LION E PER LE A T OPSIE 

NEL CI MITE RO DI TORINO. 

Continuando ad ampliarsi il Cimitero gene rale di T o­

rino, venne ad essere in disagio, sia per spazio che per 
comodità di servizio, la sala per le autopsie g iudizia rie, 

costruita molti anni or sono nel rec into d i esso: ne 

venne di conseguenza che l'Amministrazione c1v1ca, e 
per far posto a nuove sepolture private e per mig lio­

rare le condizioni della sala stessa, decretò l'erezione d i 

un padiglione apposito per le au topsie g iudiziarie. 
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Essendo esso oramai compiuto e stando per entrare 
in funz ione, credo ut ile darne una particolareggiata de-

Fig. r. - Veduta prospettica del Padiglione. 

scri zione, poichè esso fu studiato in modo che fossero 
accoppiate le esigenze dell ' ig iene e dell a comodità 
per quanti devono praticar! o : medici, g i ucl ici , inser­
vienti , ecc. 

Il nuovo ed ifizio si eleva nel centro eli uno spe­

ciale recinto, situa to tra il Tempio crematoio e la 
S tazione eli di sinfezione, dei cui padig lion i r iproduce 
l'aspetto esterno, lungo la via eli circonvallazione 
(Vedi fig . 1) che fiancheggia il cimitero ; si può 
accedere acl esso tanto dall a parte del cimitero 
che dalla parte della eletta via, mediante appositi 
cancelli . 

In fondo allo stesso recinto sorge una tettoia 
per deposito eli feretri e eli a ttrezz i per seppelli­
mento ; vi sono pure due latrine pel personale el i 
servizio (Vedi figure 2 e 3) . 

Il pad ig lione per autopsie g iudizia ri e si compone 
essenzial mente d 'un co rridoio centrale, il quale dà 
ad ito a d ue saloni simmetri ci, l'uno a destra, l'altro 
a sinistra, ad ibiti il primo a deposi to dell e sa lme, 

il secondo alle autopsie. Comuni cano ez ianclio con 
eletto co rr idoio una stanza pel custode, un gabinetto 
con lavabo ed attig ua latrina a destra e due ca­
merette a si nistra comunicanti t rq. loro, una acl uso 

spoglia toio, l' a ltra con porta che si apre diretta­
mente nell a sala delle autopsie, des tinate entrambe, 
coll 'anzidetto gabi netto, a i medici ed alle Autorità 
g iudiziari e. 

Fu costrutta un 'apposita sala eli deposito delle 
~alme, sia per ev itare ingombro nell a sala delle au­
topsie, sia per non inquinare soverchiamente l'a ria 
eli ques ta con inevitabili esalazioni . 

I due saloni , dell 'a ltezza eli ci rca m. 6, misurano ca­
du no una superfi cie eli oltre mq. 40. Ess i sono copert i 

da un sola io eli cemento armato, sistema H ennebique, a 
doppia soletta ed illuminati ampiamente da parecchie 

fi nestre, munite eli ve tri stampati a caldo, 
i quali , mentre tolgono la vista dall' e­
sterno, permettono il passaggio a molta 
luce. 

Superiormente alle elette finestre, pros­
simi al soffitto, stanno dei fines trini , 
chiusi da vasistas el i faci le manovra per 
mezzo d 'apposi te catenelle . T ali finestrini 
servono benissimo acl accrescere, nella 
stagione est i va, la ven tilazione che si 
forma attra \·erso ai parapetti trafora ti 

ed al le fin estre, e a dar così sfogo a i 
gas che tendono a raccoglie rsi nella 
parte superiore dell 'ambiente; oltre ciò 
i soffitti sono muniti ciascuno eli uno 
sfiatatoio centrale che si può chiudere 
ed aprire a volontà, formato acl imbuto 
e che si spinge fin sopra il tetto, ove 
fini sce a g uisa eli fumaiuolo , coperto da 
una mitra sistema Wolpert . 
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lungantisi oltre il tetto e coperte pure di mitre Wolpert. 
In ta li canne la ventilazione può essere ancora atti vata 
maggiormen te per mezzo el i potenti becchi Bunsen, da 

1 s fia mme eli gas cacluno, la cui accensione crea un 
for te tiraggio dalle bocche situate presso il pavimento . 

Lo zoccolo delle pareti , dell 'altezza eli metri 2, è a 
stucco lucido, mentre i pavimenti sono in marmo alla 
Yeneziana , con pendio verso il centro, ove è un chiusino 
provvisto eli g riglia a sifone; la lavatu ra dei pavimenti 
è così resa facile e si o ttiene per mezzo eli apposi ti 
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Fig. 3· - P ianta del Padiglione a utopsie . - Scala r : 200 . 

Curvilinei sono eziandio tu tti g li angoli delle pareti 
di raccordo , sia col soffi tto, sia col pavimento, ottenuti 
questi ultimi con pezzi speciali di porcellana. 

La rinnovazione dell 'aria dei saloni si può ancora ot­
tene re per mezzo eli due apposite stufe ér' carbone, le 
quali, mentre bruciano l'aria viziata ne attirano dal eli 
fuori altra pura ed , occorrendo, ri scaldata, la spmgono 
nei saloni stessi. 

idranti si tua ti nella parte inferiore delle pareti pen­
metrali. 

Il tavolo per le autopsie fu provvisto di marmo bianco, 
essendo stato impossibile a ttenerlo di vetro retinato o 
eli ferro smaltato, come si sarebbe voluto. 

Esso posa sopra una leggera armatura di ferro, che 
g li permette di g irare attorno all 'asse verticale. È mu­
nito di un foro centrale attraverso al quale si sfogano 

~ 

• 

·-

~ 
Vl 

~ 



I]O RIVISTA DI I NGEGNERIA SANITARIA 

le acque eli lavaggio e d ota to di due robinetti mobil i, 

l' uno per l'acqua fredda, l'altro per l'acqua calda otte­

nuta per mezzo di un termos ifon e a gas, sistema Sar­
tori a, il q uale somministra, in pari tempo, l'acqua ca lda 

occorrente pel lavabo dei medici, consis tente in una ba­

cinella di porcell ana rovesciabile, si tuata nella sala stessa. 

Tra la sala delle autopsie e la cameretta dei medici 
e g iudici, Yi è, come si disse, diretta comunicazione, ma 
il vano è munito di por ta cosicl etta a calcio. 

Nel salone des tinato al deposito dell e salme, stanno 
addossati alla pare te due tavoli eli marmo, sorretti da 

appos i t i cavalletti d i ferro con dee! i vi o verso l' es tre m i tà 

centrale, così da rendere più facil e la ]a,·atura e permet­

tere la raccolta in appositi secch iell i el i rame stagnato 
dei liquami che fuoruscissero dall e salm e. 

Tutte le materie immonde sono incana late in appo­
si te condutture formate da tubi di g rès e comunicanti 

con una fossa , sistema i\Iouras , donde escono spappolate 
per attraversare poscia una fossa fi lt ran te a torba . si­

s tema Pag liani, e scaricarsi nel canale, che, percorrendo 

la via el i circonvall azione, va a sfogarsi nel non lontano 
torrente Dora. 

Si aggiunge, per ultim o, che tutti i local i sono illu­
minati a gas, che questo è cond otto in tu bi d i ferro 

scoperti e che gl i edifiz i sono coperti , in parte a terrazzo 

ed in parte con special i tegole piane di color grigio 
piombo delle fornac i di Pasiano eli Pordenone. 

Il progetto fu allestito nell 'Ufficio municipa le dei 
lavor i pubblici dall ' ing. Gi useppe Ylidana, il cui nome è 

ben noto per aYer già progettata la Stazione eli disin­
fezione eli T orino e i padiglioni annessi per l'osserva­

zione e l' esposizione dei cadaveri: il nuovo ed ifiz io tes tè 
d escritto viene a confermare la sua speciale competenza 
in fatto el i costruzion i igienico-mortuarie. 

F . ABBA . 

QUESTI Of'l i 

TECNICO-SilN!TilRIE DEL GIORNO 

LE i\IOSTRE DI TECNOLOGIA SAN ITARIA 

A LL 'ESPOSIZIONE DI MILANO. 

Le Mostre eli ig iene e eli tecnologia sanita ri a a '.I ilano 
meritano un cenno, anche se esse non sono complete e 

se non rappresentano forse nelle lo ro si ngole pa rti , una 
rassegna esauriente dell ' ig iene moderna nell e sue man i­
festazion i tecni che. 

E la rassegna non può essere facil e. Sparsa in varie 
parti , anc he all'in fu ori eli quella che specialmente è 

dedicata al l'igiene, la Mostra non si rintraccia con tanta 
sempl icità: inconveniente q uesto che si ha in tutte le 

E sposizion i, e che non meriterebbe rilieYo, se non coo­

perasse esso pure a rend ere meno ist rutti va la Most ra 

A Milano all ' ig iene è ded ica to uno speciale e vast~ 
pad ig lione, con an nesse tetto ie per la C roce R ossa (mate­

ri ale flll\ ·iatile, treni ospedali, vetture di trasporto, ecc.), 

posto al pa rco: ma l' igienista troverà ragione di inte­

ressamento in molte parti della Mostra. Così per ci tare 

a memoria, senza alcuna pretesa eli essere completo, al 
padiglione della previdenza trO\·e rà tutto quanto riguarda 

le case opera ie ed economiche, per le quali sono anche 
ind etti va rì concorsi con premi ,·istosi. Ancora all a Ma­

rina trO\·erà una sez ione osp italiera eli bordo, ord inata 

con ogni cu ra dal Belli: sempre alla sezione di Marina 

potrà Yedere in fun zione la depurazione biologica col 
trasforma tore integrale, mentre in una parte p iù , ·uota 

del pa rco potrà osserva re il depuratore bioloo·ico in-
"' ' stall ato da Cosio e Danesi. 

E sempre a memoria, ragione di interessamento tro­
verà al pad ig lione della direzione della sanità , al padi ­

g lione della ci ttà di Milano, qua e là nell e sezion i st ra­

niere . fin endo logicamente a queJJa pa rte di '-'l astra che 
riguarda il concorso per una camera d 'a lbero-o w1enica 

"' "' e bell a ed economica, che forma uno dei veri successi 
dell 'Esposizione. 

Di talune '.Iostre, di speciali materia li , d i alcune d imo­

st razio ni sintetiche (ci to la st rada sperim entale sgraz ia­

tam ente non ancora finita). che hanno un maggior ndore 
p ra ti co e scienti fico. come eli talune '. Iostre di metro­

Iog ia, an emo occasione di d ire più a lungo in segui to. 
Oggi vogliamo soltanto fare una rapida co rsa per la 
Mostra, ri ]eyandone i carat teri salient i. 

Dell'ed ificio non abbiamo a di re gran cosa: tra le 

,·o lgari tà che pur t roppo non manca no aJJa Mostra, nei 

riguard i a rch itettonici , questo edificio è uno dei meno pre­
tenziosi e perciò dei meno criticabil i. È un edificio assai 

semplice di linee, el i fo rma irregolarm ente quad ril ate ra, 
for mata di gallerie che si dispongono attorno ad un 

ottagono. Esternamente l'entrata principa le è costituita 

da un p iccolo colonnato, le bas i d el quale sono fregiate 
eli altorilieYi allegori ci. Archi tetto del sobrio ma si mpa­

tico edificio è il Bongi, che ha al! ' Esposiz ione varie 
cosuccie discretam en te riuscite. 

Espongono oltre l ' I tali a, la s,·izzera, la F rancia, I' In­

g hilterra, la Germania e altri Stati fan no '.Iostre InSI­
g nifican ti. 

L 'Esposiz ione, oltre una rassegna (la sol ita stereoti pata 
rassegna che da anni ,·ed iamo girare il mondo ovunq ue) 

dell 'opera delle Croci R osse, comprende una Ylostra di 

tecnologia propriamente det ta, una Mostra d ' ig iene ind u­
stria le, delle Mostre statistiche e una particolare Mostra 

riguardante le armi dirette a combattere la tubercolosi . 

D i queste singole Mostre la sola che, senza essere com­
pleta, è però assai prossima al la pe rfez ione, è la _ Iostra 

dell e applicazioni con tro g l'infortuni sul laYoro. L 'Asso­
ciaz ione ital iana omonima in ciò si è fatto realmente 

onore: e non si è acconten tata come pur troppo si 
,·erifica in questi casi, ad esporre l'antico materia le, ma 

ha aggiunto tutto quanto d i nuovo è stato fa tto e pre­

senta una bella collezione di d ispositivi e di installa­
ZIOn i dirette a proteggere gli operai con tro i p eri coli 
dell e correnti ad alta frequenza. 

RIVISTA DI INGEGNERIA SANI T A RI A 

Anche le leghe e le associazioni tedesche, e taluni 

uffic i del lavoro svizzero, presentano diagrammi e tavole 

rigua rdanti g li infor tun i, le vari e distr ibuzi oni e ripar­

tizioni settimanal i, ecc. È un buon materiale di studio, 
no n abbondante, ma ben dist ribuito, che accresce ya]ore 

e me rito a questa Mostra. 

L 'esposiz ione delle armi e delle opere d irette con tro 

al le tube rcolosi non è forse riuscita come il tema meri­
ta ,·a. Però non è t rascu rabil e anche questa r·assegna di 

sanato ri, eli case c]i ,·erse eli cura, di sputacch ie re, el i 

pezzi ana tomici, patologici, ecc. 
Ancor in essa doveva figurare il materi ale im·iato per 

un concorso a premi intorno al m iglior approvigiona­

mento urbano del latte; ma sah ·o errori, non pare che 

g li esposito ri (eccettuato il Bolle d i Berlino) abbiano 

compreso l'importanza del concorso. 

Di tutto quanto r iguarda l'assistenza sanitari;, i soc­

corsi primi , ecc., non è affar nostro interessa rsi ; nè del 
resto le Mostre possono dirsi compl ete_ Ven iamo piut­

tosto alla i\lostra d i tecnologia propriamente detta. Espo­

sito ri sono la Svizzera, la Ge rmania e l' I talia: non man­

cano per vero anche gli espositori frances i, ma questi 
non devono aver compreso nè lo spi rito, nè la natu ra 

della Mostra, poichè l'esposiz ione è quasi interamen te 
forma ta dall e acque dentifric ie e da cinti erniar ii. 

Anche nei rapporti delle tre nazioni ri cordate la Mostra 

tecnologica non può dirsi completa: mancano g randi 

Case costruttrici, e dell e ;:1inori poche sono degnamente 

rappresentate . i\ Ia con tutto questo non manca il ma te­

riale d egno di studio. Così a p roposito di closets più 

di un costruttore porta innovazioni sostanziali nel modo 

di arrivo deJJ'acqua di lavaggio. La vecchia e anti este­

ti ca cassetta di acqua destinata al lavaggio, è abbando­
nata e senz'altro è innestato sulla condotta d 'arri vo del­

l'acqua un bottone o un robinetto che permet tono di 

dar esito al getto d 'acqua: ed è soppresso ogni segno 

esterio re di cassetta e ogni appendice di scappamento. 
L ' innovazione è razionale, utile e pratica; daremo 

nelle nostre Note pratiche dei disegn i e dei dettagli sul 

sistema che riteni amo dest inato a una rapida d iffus ione. 

Assai poco di nuovo si osserva nei bagn i: sonvi bensì 

buone Mostre e si vedono tipi eleganti , ma nulla d i 
veramente nuovo. 

1 ell e Mostre riferentesi al riscaldamento degli ambienti 

le nov ità son poche e trascurabili : però le mig liori C-1se 

italiane e svizzere han no Mostre assa i buone. I nvece 

manca ogni accenno a Mostre riferentesi all ' illumina­

zione igienica, e deficiente sotto ogni rapporto è la 
ìVIostra che riguarda la ventilaz ione. 

Si era promesso di far vedere in funz ione q ualche 

apparecchio di organizzazione cl ' acq ua: ma in effetto 

del trattamento delle acque potabi li nulla è esposto, 
fu ori di pochi filtri. 

Le Mostre d egli apparecchi d i disinfez ione presentano 

il mater iale delle migliori Case italiane e di talune estere 

e specialm en te sv izzere; anche qui le novità mancano e il 

nostro còmpito descritti vo sa rà ridotto a una semplice regi­
straz ione. Q ualcosa di nuovo si osserva a proposito delle 

lavatrici e delle spazzola trici per ]ayande ria: e dei t ipi 

nuovi che figu rano d iremo anche con maggior i dettagli 

nell e nost re Note pratiche, buona parte delle quali nei 

numeri successivi sarà ri se rbata appun to a tutto q uanto 
d i ve ramen te nuo,-o in fatto el i tecnologia sani tari a fi g ura 

all 'Esposizione d i i\Iilano. 
Di sputacchiere ne sono esposte in quantità: è facile 

rileYare lo sforzo massimo dei costrutto ri , di far la spu­

tacchiera in modo, che sia nascosto l'escreato all 'occh io 

dell 'osservatore o d i chi sputa: donde i tipi a ch iusino, 
a valvole, ecc. Alcuni sono ingenui e punto prati ci . 

Assai migliori tecnicamente (sebbene costose e vol umi­
nose) sono talune sputacchiere verti cali , a getto d 'acqua, 

in nesta te sul le condotte general i delle case, chiudentisi 

e aprentisi a volo ntà pe r mezzo di un semplicissi mo 

congegno; e delle quali parl eremo a migl io r agio. 
Ancora degno d i rilievo è il materi ale rife rentesi a l 

traspo rto degli inferm i. Più di una Casa espone barell e 
d i tipo recente, di una prodigiosa semplicità : e degne 

di osservazione anche tecnicamente, sono a lcune belli s­

sim e vetture per trasporto el i fe riti , che figurano alla 

\!ostra dell a Croce R ossa tedesca. Sui ti pi più p ratici di 

ba relle (spec ial mente su alcune el i Case itali ane veramente 

encom iabili) torneremo più tardi. 

Fi nalmente nO.!L vogl iamo chiudere questa rassegna 

affat to sinteti ca, senza ri cordare la strada sperimentale, 

che forma pei tecnici una delle curiosità dell 'Esposizione. 

Peccato che essa sia assai lon tana dall 'essere finita! Cer­

tamente essa si presta a consid eraz ioni interessanti e a 

utili constatazioni pratiche, e ci soffermeremo pure su 

di essa. 
E con questo sguardo rapido, che non ha alcuna 

pretesa eli rassegna completa , anche la R ivista inizierà 

i suoi appunti sulle Mostre sani tarie dell 'Esposizione di 

Ylilano. B. E . 

NUOVI PROCEDii\lENTI DI DEP URAZIO NE 

.DELLE ACQUE DI FOGNA 

E DELLE ACQUE DI SORGENTI E DI FIU IE. 

La questione di una sì alta importanza, cioè della de­

purazione dall e acq ue di fogna con i mezzi batterici, 
nel r go r si limitava a due sistemi principali , cioè quello 

di M. Donale! (azione continua dei microbi anaerobi 

per d isaggregare e liquefare le sostanze), e quello di 

M. Dibdin , detto procedimento d i con tat to (az ione dei 

microbi anaerobi) e con l' aiu to in seguito d i riserve a 
cielo scope rto piene d i mater ie porose e nell e qual i l'acqua 

bruta forma ndo alla superficie uno strato di un certo 

spessore vi veni va scaricata durante una parte della g ior­

na ta solamente. In seguito all'uno od all'altro di questi 

trattamenti è necessario d i condurre l'effluente ancora 
troppo ca ri co d 'impurità sia su dei letti di ossidazione 
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s1a sul terreno per sottopo rlo a ll 'azione dei microbi 

aerobi. 

U n nuovo procedimento aerobico lo ha ado tta to l'in­

gegnere Ca udy, vale a dire: alimentazio ne dei le tti di 

ossidazione con l 'aiuto di un a rganello idraulico fun zio­

na nte ad interm ittenza ed addizionamento alle materi e 

porose ordina riamente impiegate, di una materia speciale 

d etta car boferrite, p reparata per la calcinazione di un 

carbona to di ferro naturale. L a descri zione generale del 

procedimento Caudy è la seguente : Le acque residue 

arrivano dopo d i essere sta te sba razzare da una grig lia 

dall e impuri tà nuota nti , in una came ra per la melma. 

Q ui soggiornano circa una mezz 'ora, tempo necessa ri o 

affi nchè si effettui un g rande deposito. L e acque in seguito 

s i scaricano in un bacino di dig rossamento det to « p re­

paratore >>. Q ui vi s tagnano da tre a q uattro ore, du­

ra nte il qual tempo il resto dei materiali deposita, a iu­

tato in ciò da un apparecchio speciale il quale inol tre 

serve ad estrarlo auto maticamente. Durante il soggiorno 

dell e acque nel preparatore le impuri tà minera li sono 

eliminate, ma eziandio la materia organica inoltre è 

disaggregata e liquefatta sotto l' influenza dei batteri. L e 

acque che sortono da l prepa ratore sono assai chiare : in 

seguito veng ono co ndo tte in un primo apparecchio di 

depurazio ne d etto le tto primario di ossidazione. Questi 

letti primitivi sono rise rve di fo rme varie ri piene di ma­

teriali diffe renti (màchefer, coke, ecc.) disposti in istra t i 

d 'uno spessore d i I ,07 metri . L'acqua è distribu ita dal­

l'a lto sulla superficie dei letti in una maniera del tutto 

regolare per mezzo dello sprinckler (sorta di arganello 

idraulico) . 

In generale g li sp rinckler sono regolati in modo da 

dis tribuire sui letti da I o 3 m c. d 'acqua nelle 24 ore 

per mq. di superficie del letto . L ' acqua cade dallo 

sprinckler sul letto da una altezza di circa r 5 cm. Al 

sortire del primo letto di sprinckler l'acqua è limpida 

e spoglia della p iù parte delle combinazio ni organiche 

che con teneva, ma contiene ancora spesso un g ran nu­

mero di microrganismi . Si lascia in seguito per q ualche 

tempo nell e rise rve ove si dep ositano i prodotti di ossi­

dazione p rovenienti da l p rimo let to. I sed imenti sono 

esportati automaticamente come nel preparatore. 

Letti aerobici a carbo.ferrite. - Dall e dette rise rve 

l'efflu ente si po rta sopra i letti di ossidazione a ca rbo­

ferrite. Q uesti sono delle s tesse dimension i dei primi 

letti , ma ne diffe renziano perchè fra m ezzo ai le tti dei 

differenti mater iali si trova interposto un le•·to d i carbo-

fi . d ' ernte a 20 a 30 cm. di spessore. La carboferrite, pre-

parata con la calcinazio ne del carbonato d i ferro m1tu­

rale sottoposto ad un trattamento parti colare, è una 

sostanza porosissima e che ha la proprietà ad un alto 

g rado di condensare l'ossigeno alla sua superficie. 

L 'efflu ente dei primi le tti è regolarmente distri bu ita 

da i sprinckl ers alla super fic ie dei letti di carboferri te, 

con intennittenza. Q uesti secondi letti funzi onano allo 

s tesso modo dei primi . L 'aerazione intensa e continua 

della massa d el le tto ha p er ri sultato la dis truzione (per 

l'ossidaz io ne) delle materi e o rganiche che erano sfuggite 

al primo passaggio a ttrave rso il letto filtrante : questa 

ossi d azione è notevoli ssima mente aumentata pe r l 'azio ne 

della car boferrite. P er l'apporto considerevole di ossi­

geno dovuto a questa sostanza gli a naerobi sono com­

pletam ente ann ientati . N e ri sulta contem poraneamente 

uno svi luppo d ei nuovi micro rganismi aerobi i quali non 

possono vivere che in presenza d 'aria . 

L 'acqua d i fogna all 'uscita dei le tti d i carboferrite si 

riunisce in un ultimo recipiente, ove si deposi tano i pro­

dotti di ossidaz ione dei letti di carboferrite . L 'effl uente 

all 'uscire di queste r iserve è inodora, inco lora e no n ha 

alcu na tendenza all a putrefazione . on contiene più del 

mezzo per cen to d i batteri pr imitivi: le materie oro-a-
. . - b 

m che sono state nclotte del 90 010. I patogeni furono 

distrutti. Queste effluenti possono senza tema essere sca­

ricate di rettamente in un co rso d 'acqua ed è superfl uo 

il condurle su campi eli irrigazione, po ichè esse r ispon­

dono per la loro purezza a tutte le esigenze dell ' ig iene. 

Q uest 'acqua può essere im piegata ind ustrialmente (cal­

daie, lavanderi e) : è sta ta ino ltre bevuta da persone senza 

che loro ne sia incolto alcun da nno. 

D ejnwaz ionc delle sorgenti e dei fiumi . - Cancly ha 

ezianclio applicato alle acque d i so rgente e di fiu mi la 

fi ltraz ione su car boferrite . Essa si può ottenere in ap­

parecchi funzi o nanti sotto pressione ovvero all a pressione 

o rdinaria . 

Apparecchi _funzionanti sotto pressione. - Constano 

di r ecipienti c ilindrici e divisi internamente da p lacche 

perforate in un numero più o meno g rande di comparti­

menti filtranti e alla sommità dei filtri uno spazio libero 

fo rma una camera ad ari a compressa . 

L a prima placca pe rforata contiene un le tto eli sabbia : 

i tre quarti circa del resta nte volume di questi cilindri 

sono ripi eni di letti di carboferri te compressa in ciascun 

scom parto . L e placche perfora te impediscono il trasp orto 

dell e materie filtranti sotto la p ressione dell 'a ria, e per­

mettono una pulizia rap ida degli ap parecch i che si ottiene 

invertendo la corrente d 'acqua. In pa ri tempo la divi­

s ione in scompartimenti assicura il lavoro reo-olare delle b 

superfi ci fi ltranti. Ciascun apparecch io è provvisto eli una 

valvola eli ri cevimento dell'acqua, d ' indicato re del livello 

dell 'acqua, della p ressione interna dell 'a ria e di valvole 

di scarico fo rma te da tubi capillari in ciascun compa rti­

mento. Di questi filtri ne funziona no ottima mente ad 

H astings dove le acque purissime dal la to batterioloo-i co 
b ' 

sono cariche eli ossido eli ferro. Caucly ottenne ri sultati 

assai soddisfacenti con le acque eli Combe-Brook sorgenti 

in terreni torbosi. L'efflu ente dei filt ri a ca rbofer rite è 

limpida, inodora, li bera eli ma terie in sospensione, ed 

assolutamen te sbarazzata da inqu ina menti. 

Filtri senza pressione p er acque di fiumi. - Q uesti 

sono costi tuiti da una serie di camere d i d epurazione 
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el i cui le une sono piene eli sabbia ed arena : gl i altri 

susseg uenti , el i letti di ca rboferrite eli m . o, 7 s. o ,So di 

spesso re: g li ultimi sono d isposti su el i un letto di arena 

e ricoperti eli sabbia. Ve ne sono acl Egham d ove si 

tra ttano g io rnalmente 7000 mc. dell 'acqua del T a mig i 

con ottimi r isu ltati. 

Procedimento JVfiquel e Jl!foucltet. - Gli autori fanno 

conoscere un proced imento per mezzo d i filtri a sabbia 

nei q uali l' acqua in luogo eli forma re un le tto di una 

certa altezza sotto la di cui pressio ne si opera la fi lt ra­

zione, è invece mandata sotto fo rma eli p iccole goccie 

o poh ·erizzata e traversa in seguito il le tto fi ltrante. 

G li apparecchi consta no di tu bi di m . o,So eli elia­

metro e di un 'altezza d a I ,6o a d ue metri : essi sono 

ch iusi in basso da una placca ottura trice e riempiti come 

segue a part ire dal fonò o : un drenaggio in matton i secchi 

el i I 6 cm. di altezza: al d i sopra esiste uno stra to d i 

g rossa sabbia eli o ,os el i altezza, sormontata da uno stra to 

el i g rav illons d'u n egual e spessore. Per ridurre efficace­

mente il letto d i sabbia fi ne si pone al eli sopra dei g ra­

villons un letto di g rossa sabbia di o , ro di a ltezza. 

L'insieme di questi materiali ha un 'altezza totale di 0 ,36. 

S i versa in seguito , ammucchiandola, della sabbia di 

Fontainebleau umida dandole uno spessore variante a se­

conda degli apparecchi da m. o,So ad r ,28. 
L 'acqua arriva alla superfi cie superiore sia da un tubo 

forato sia da un arganello idraulico. S e si tratta d 'acqua 

poco impura si dispone sull a sabbia un letto di qualche 

cm. di g rossa sabbia destinato a prevenire l' affouettement 

della sabbia . Se si tratta di acque contenen ti molte ma. 

terie in sospensione si r icopre la sabbia fin e di un letto 

d i sabbia comune che rit iene l' impurità più grande e che 

si può facilmente togliere o raschiare allorchè la permea­

bilità della superficie divenga insufficiente . S econdo g li 

autori queste ma ni polazion i non hanno che una debole 

influenza sulla purezza microbica d elle acque filtra te e 

ne conchiudono che i filtr i restano sem pre pronti a fun­

zionare senza maturazione preventiva e senza tema di 

infezione. DIEGO BENIG::'\ETTI. 

F UGH E DI GAS E OSS IDO Dl CARBON IO. 

In occas ione de i recenti disastri minerari fran cesi si è pub­
blicata molta roba intorno ai pericoli di esplosione e di av­
velenamento dei gas, e interessanti stati st iche hanno visto 

- la luce. 
Bisogna convenire che i pericoli dati prati camente dalle con­

dotte di gas non sono trascu rabi li . Solo a Parigi dal 1840 ad 
oggi si sono avuti più di 20 casi di intoss icazioni mortali date 
dalle fu ghe di gas attraverso al suolo. Qualche volta si tratta 
d i fu ghe prO\·enienti molto eli lontano ; magari ro, 2 0 e per­
fi no 35 m. di stante dall 'origine prima della fu ga. 

Si pensi che a Parigi esistono oltre rooo km . di tu batura 
di gas, e che le perdite effetti ve di gas salgono al 10, talora 
al 20 0 10, e si comprenderà l' importanza del problema. 

Specialmente nei piccoli ambienti a pian terreno o negli am­
bienti del sottosuolo la statisti ca deve registrare frequenti casi 
di in tossicazioni talora mortali : e sempre la causa ultima del­
l' avvelenamento è l'acido di carbonio fu ggito per le fessure, 
filtrato per strati di terreno più o meno ampi e depurato anche 
dei gas che gli conferi scono l' odore tipico . 

K. 

SEMPLICE APPARECCHIO 
PER 

COi\IANDARE NA LEVA COI CA?IrBIA:'II ENTI TERMICI. 

La i"iattwe riporta un di sposit ivo molto semplice, che po­
trebbe anche sostituire, nelle sue applicazioni , molti tipi di 
termoregolatore. L'apparecchio molto elementare è difatti ap­
plicato all e incubatri ci, ma si comprende che data la sua 
struttura , esso può trovare appli cazione anche in altri usi . 
Ecco come la Nature consiglia di costruire l'apparecchio. Si 
prende un tubo di vetro lungo 17-r S cm . con I cm. di dia­
metro o poco più: e lo si 
chiude alla fi amma ad uno ~:;;;;:~:.;- iii--~- ~~-). ;:;;;;;;;;;;;;;iiOìi;;.;;;p;;~;;;;;:,_ 
degli estremi , curvandolo poi 
delicatamente, per dargli una 
forma a J, come rappresenta 
la figura (La piccola branca 
a J non deve oltrepassare 5 
cm. di lunghezza). Si vers i 
nel tubo dell 'etere, in modo 
che esso occupi l'estremo 
chiuso per l'altezza di mezzo 
cm. , indi si versa del mer­
curio così da avere uno strato 
che arriva sino a 3 qz crh. 
dall ' apertura; il mercuri o 
scaccierà l'etere e questo si raccoglierà nell a parte superiore della 
branca aperta. All ora si cerca capovolgendo il tubo ch iuso di far 
ritornare l'etere nel tratto di tubo saldato, e l' etere ridri zzanclo 
poi il tubo, permarrà nell a posizione acquistata. Si comprende 
che dilatandosi l' etere spingerà in alto il mercurio. Per trasmet­
tere questo movimento a una leva si taglia un di sco di su­
ghero e con un filo metallico lo si collega al braccio di leva 
che si vuole comandare. Il disco di sughero è posto sovra il 
li,·ell o del mercurio, e si comprende di leggieri come ad ogn i 
d il atazione dell 'etere e quindi del mercurio, seguirà conse­
guentemente una spinta in al to del turacciolo e quindi del 
bracc io di leva e ,-iceversa. 

Del resto in mille guise mod ificato , e non sempre vantag­
giosamente, questo semplice dispositi vo, fo rma la base dei di­
' 'ersi termoregolatori a etere. B. 

PAVIi\IENTl STRADALI IN CEMENTO ARMATO. 
Era naturale e logico che dopo i buon i risultati ottenuti 

nelle costruzioni di edifici col cemento armato, e dopo le ma­
gnifiche prove di resistenza offerte da questo materiale, si pen­
sasse di util izzarlo in talune condizioni , anche pei pav imenti 

stradali . 
Quivi veramente le cause agenti sul cemento armato sono 

così attive e continue che non è facile pensare a una grande 
durata. Tuttavia le prove vennero fatte in località di verse e 
in condizioni differenti . Varie città americane hanno fatto saggi 
del genere su piccoli tratti di _strada, e un saggio ridottissimo 
è anche stato eseguito a Milano. I sistemi di utilizzazione del 
cemento armato per questo specialissimo uso sono vari i: 
e a suo tempo parlando delle prove che saranno fatte a Mi­
lano durante l'Esposizione nell a via di prova, riferiremo i 
dettagli costruttivi. 
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. Ciò che d a varii rappo rti risu lta è che i pavimenti s tra dali 
m cemento a rmato no n res isto no a ll 'attrito d e i \·eicoli e fin i­
scono co l ced ere : so\·ra tutto a nche ove no n s i hann o veri 
fra tturam enti ~1 e ll a co mpag ine della costruzione cement izia , s i 
o:sen·a n~ pe ro ta li a n·allam enti che rendo no il s istema eli pa ­
vnn entaz JOne poco prati co, poco be ll o e in cle finiti\·a poco 
economrco . 

Solta nto per pa \·imenti s trada li d es tinati acl automobili non 
e_ccess i~amente pesanti il cemento a rmato pa re elia discreti 
nsultatr , ma le rag io ni econo miche non cons io-Jiano molto 
l ' aclozi~ne cl~ q uesto metodo. Jn d e finitiva qu i;di non pare 
che su r pavrm entr s tradali eli cemento arm a to s i de bba fa re 
assegnamento . K. 

APPARECCH IO 

PER 

ACCE 1DERE E SPEGNERE CON T E :\'IPORAKEAJ\!EI\TE 

P ! Ù FIA:'IIME A GAS. 

I l Centralblatt der Bauverweltunx d à notizia d i un nuovo 
bre \·etto (D. R. P. 154642 Kl. 4 cl .) d es tina to a riso lvere un 
piccolo prob le ma pratico d ell a illuminazione : qu e llo cioè di 
accencle ~e e spegne re conte mporaneame nte p iù fi a mme a gas . 
L a b?nt~ del nuovo apparecchio s ta ne l fa tto di potere ope­
rare mclr pencle nte me nte s u \·arii segmenti de lle zone illumi­
na te : comand a ndo d e l res to tutte le zone a nche con un uni co 
robinetto . 

Il rob in etto e l 'apparecchio proposti d a A. Sch\\'arzha uset 
col nome di « Vesta » (Berlino, Ritters trasse, 12 _ Butzkt:s 

• 3 

,, 
7 

' O· r 
l 

z G ~ 
Gasglfrhli cht-Akti engesellschaft) serve assa i bene a ll o scopo: 
e basta _gettare un o sguard o accurato su lle annesse fi g u re 
schematr che per comprenderne il fun ziona mento. 

ì\ ~ Il o schema è supposto che le fi a mm e a gas da accen­
clersr_ o d a s pegn ers i si trov in o a di\·ers i piani de ll 'edifizio. 
J\leclra nte specia li robinetti (5-1 1) a sezione K è possibile 
far sr che una so la via r ima nga aperta ve rso un determinato 

p ia no, me ntre tutte le a ltre fi a mme rimangono tagliate fu ori 
d a lla con ~luttura. Cosi, acl es ., pone ndo il robin etto n . 5 in 
una pos m o ne come que lla de lla fi g ura s i apr irà la \·ia tra 4-?: 
grr~n clo il rob inetto s i s pegne rann o le fi a mme dipendenti . 
Q urn cil ne ll e case s i può dis porre in modo eli fare o l'accens ione 
s i_multan ea dal basso, o l'accens ione di certi dete rmin ati g rupp i 
dr fiamm e, a tte ne ndos i il \·antaggio eli una rapida accens io ne. 
S_r comprende s ubito co me con adatti g ira me nti di rob ine tto 
SI possano ri sparmiare certe fi a mm e facend one funzionare 
a ltre sempre da l basso senza bisogno di a \·e re un a luncra serie 
d i tubi separati. "' 

Il robin etto n. 2 è un robine tto di r isparmio che impedisce 
le eventuali pi cco le fu g he in tutto il tra tto di tubatura posto 
a monte de l robinetto medes imo, e il suo uso è affidato esclu­
siva mente al porti ere . 

I l fun zio namento di 
mass im a sempli cità . 

tu tto l'apparecchio è del resto della 

E. 

1\ECENSIONI 
A. DEBA t; \'E e En . hJBEA UX : Distribtttions d'ea~t . Vol. II e JII. 

( Co?ttùwazione - \'edi ·ume ro preced e nte). 

Le indi caz ioni rela ti ve allo studio idro logico di una region~ 
sono m o lto be n precisate (esp lo raz ione diret ta , ai uto de ll a 
geologia , studi o d elle fugh e, tri ve llazio ni e sonci'a crcri studio 
di minie re esis ten t i, numero d e lle galle ri e di ri cer:a"' ~ tri vel­
laz io_ni,. e_cc .). Una breve di gress io ne assegna il g iu sto valore 
ag ir rnclrzr dei fa mosi ri cercatori a ntichi e modern i di sorcrent i 
( ~ego l e di P lini_o, Vi~ru vi o, Bèliclor, Parame lle, Bel g rand , :erga 
b rforcata), e qmndr sr entra nel ca mpo d ei procediment i scien­
tifici di ri cerca sper ime ntale per determinare l'orig ine ed il 
percors~ d e lle acqu e sotte rra nee e cioè con l' imp iego d i cor­
puscoh_m sospei~ sion e (amiclo, bacillo violaceo, ecc. ) , o eli corpi 
clr scrolti (salma nno, cloruro di calcio) od a nche di corpi odoranti 
(saprol, ri conoscibi le al l' odora to ad una dilui zione d i 1 pe r 
I .ooo .ooo), ed essenzia lmen te d ella fluores cina,che, dopo tutto, 
sembra essere finora il mezzo mig liore per la ricerca d ell a 
relaz ione tra il pu nto clO\·e un nappo s i perde ed il punto dove 
n com t~are. Q uesto argome nto è svolto con g ra ndi pa rt icolari 
e vr s r fa cenno da ultim o a nche dell ' impiego delle corre nti 
e lettrom agnetiche (studi d e l Di ene rt ), fondato sul fatto che le 
corre nti te lluriche che percorrono il suolo dall 'est a ll 'ovest si 
m od ifi cano quando trovano, nel lo ro percorso, delle vall a te 
fess ure o d a ltre a noma lie. ' 

A qu esto pun to vengono apprestate delle preziose, estese 
mo nografie d ' idrologia sotterra nea d e i prin­
cipali paesi de l mo ndo. Notevoli sono spec i a l ~ 
mente g li s tu d i id rogeologici eseguiti nel Belgio 
e in Francia . G li a utori passano in rassegna i 
divers i te rreni , primiti vi, prim a ri o paleozoici, 
secondar i (t riasgiurassico e c re taceo), terziari e 
quatern a ri. 

In Ita lia a l rig uard o la le tte ratura è scarsa , 
no ndimeno si hanno ne l libro idee generali e 
coordinate . P e i terreni secondari , a l no rd d ell a 
p ia nura a llll\·ionale d e l Po , su l \·ersante me ri­
dio nal e dell e Alpi , s i ritrovano zone del trias 
d e l lias e d el g iurass ico s immetricame nte a Ì 

\·ersante settentriona le; ques te zone si estendo no dal La ero 
Maggiore all ' I stria ed ha nn o innanzi qualche lembo di cre~a 
e di terreno terz iario . 

I g_ra ncli a mm ass i d o lomiti ci e calca ri sono molto acqu iferi, 
ed a lim enta no num e rose sorgenti; molte acque s i riversano 
ne lle a lluvion i de l fond o valle di P o e d 'Ad io-e cos icchè 1 . . r "' ' e 
crtta c 1 Lo mba rdia han no faci le mezzo di approvigionars i. È 
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ri ma rche\·o le l 'altipi a no calcareo d e i Sette Com uni. I l resto 
d e ll' I ta li a può ri g uardars i come un a lun ga cresta d i calcare 
ora g iurassico , o ra cretaceo. o ra eocenico, che forma g li Ap­
penni ni , e contro la quale s i addossano s ui due fian chi i d e po­
siti d el mi ocene e d e l pl iocene. Il calca re eoliti co regna a l 
centro (mo nti sab ini , ecc .) , il cre taceo s i es te nde più a s ud. 
i calca ri nummuliti ci occupano la Tosca na e la regione del 
Sud. Tutt i i calcari sono acqu ife ri e dann o lu ogo ad impor­
tant i so rgenti (Acq ua :\ farcia, Ti\·oli , U rcioli (Serin o ). Capo 

Sele). 
P e i terre ni terziar i sono citate : la st ri scia di miocene, s pe­

cia lm ente s\· iluppata nella Li g uria centrale, che è m olto me no 
r icca d 'acqua dell 'Appen nin o a causa degli s trati spess i ed 
impermeabi li di ma rn e bleu a lla base ed a ll a ci ma; il pli ocene 
che si s \·iluppa in una s tri scia parallela ed es terna a l mi ocene 
ne ll ' Ita lia centra le, Calabri a e Sici lia. ed ha una base imper­
meabil e nelle marne subappennini che, e che in Sicil ia di\·ient: 
ca lcare acq uifero (Pale rmo, S iracusa, ecc .) . 

1\'ella seconda parte dell ' ult imo capitol o, dopo una premessa 
sul valore relativo da darsi a lle cons iderazioni ed a lle formul e 
rigua rdanti il moto d e ll e acque sotterranee, s i tratta d ell a 
quantità d 'acqua totale che p uò contene re un te rreno sabb ioso, 
d ist ing uendo il caso teori co de i g rani eli sabb ia ug ua li e que llo 
in cui no n lo sono, e s i clescri\·e il processo sperimentale d i 
King per d ete rminare la poros ità (ra pporto d el volume d e i 
nroti a l \·olum e totale ) el i una sabb ia , e de ll a qu a ntità d 'acq ua 
ritenuta d a un te rreno sab bioso, e d el dre naggio . secondo g li 
s tudi d el King e d el \ \ ' ipple , illustrando il tutto con d iagrammi 
esprimenti relazioni fra la pe rcolaz ione e la taglia d ell a sabb ia . 

Dopo qu este nozio ni segue l 'esposizione d elle teori che di 
Slichter s ul m oto d ell 'acqua ne i te rreni sabbiosi o mogenei, 
indi quella d elle class iche esperi enze el i P o iseu ill e, Da rcy, 
Hage n , Sce lheim , W o lln y e W e litschko nsky. q uelle d e ll o State 
Board o.f I-leali/t d u :\ lassachussets, K ing, poscia la teori a 
semplifi cata di Dupuit, con le note applicaz ioni a l caso di 
fi ltraz io ne late rale, a l calco lo d e i pozz i ne i nappi libe ri ed in 
q ue lli artes iani, e le conclus ioni più importanti d el Poche t 
s ull ' idrauli ca d e i nappi e de ll e sorgent i. Vi è anche un accenno 
agli stud i recenti ss imi del Bouss inesq su ll 'efAu sso dei nappi 
d'acq ua sot ~errane i , e s ull a portata d e lle sorgenti , e d a ll a 
teoria de i pozz i e gall er ie d e ll ' ing. Nourti er , la q uale, in so­
s tanza, no n d iffe risce no tevolm ente nelle conclusioni p ra tiche 
d a quella el i Dnjmit, alla quale gli autori dell'opera credono 
di dovo·si ancora attenere . 

I processi di es traz ione d ell e acqu e sotter ranee sono logi­
ca mente suddi vis i secondo la profondità, p iccola o g rand e . 
delle acq ue . Per l 'estrazione a piccola p rofondità sono conte m­
pla ti le sorgent i, i pozzi ordin a ri e que lli ti po ì\ortho n , i 
drenaggi, le gal le ri e ed i pozzi filtranti lungo i fiumi. Per le 
acq ue profonde s i cons idera no i pozzi, le grand i tri vell az ioni 
e le galler ie tipo mini e ra . 

Notia mo ne lla p resa delle sorgenti l'esposizio ne raz iona le 
d ei princ ipii del J anet che furono appl icati a ll e de r ivazi oni 
de l Loing e t clu Luna in pe r Pa rig i. le quali sono a nche illu­
s trate. Seguono a ltri esempi interessant i fra cui citiam o que ll o 
de ll e sorgenti di rcioli pe r ì\apoli, di Bis tri zza per Tri este 
e que ll e del Bocq pe r l' inte rcomune di Bruxell es. G li a uto ri 
manifesta no poi il loro a vviso into rn o le du e d ibattute q ue­
s ti on i: quando e come s i può sopraelevare il li vell o d i una 
sorgente; quando e co me s i può a umenta re la porta ta di una 
so rgente . A l p rimo ques ito essi ri spondono che è p iuttosto 
raro pote r o ttene re un live llo supe rio re a q ue ll o naturale d e lla 
sorgente. Con un a gall e ri a tagli a nte a monte tutti i fil e tti d e ll a 
lin ea d ell e sorgenti (come a Bi s tri zza) s i può e le va rsi el i q u<! lche 
metro sopra detto li\·ello basta che il letto d e l te rreno impe r­
meabile abbia sufficiente pend enza \·e rso la \·a lla ta ; può atte­
ners i parime nti lo scopo con un g ran muro-diga s tabili to s ul lo 

st r::tto impermeabil e e cosi es teso da non poter essere conto r­
nato dall'acq ua sopraelevata , O\·vero in castrato la te ra lme nte 
in s trati impe rmeab ili. 

Acl ogni mod o è necessa ri o conoscere perfetta mente l 'ori­
g in e del la sorgente, la na tura e l ' in clinaz ione degli s tra ti 
geologici, ed essere prude nti . 

Al secondo quesito g li a uto ri rispo ndo no che se s i tratta 
d i un a sorgente eli S\·e rsa me nto ed il pu nto d i raccolta de l­
l 'acqua è p iù basso d e ll 'affi o rame nto d e l le tto d ell o strato 
impe rm eab il e null a s i g uadagnerebbe acl approfo ndire il p unto 
di e nr e rgenza; me ntre se s i tra tta di sorgente fil on iana od 
e mergente, ogni abbassa me nto di live ll o, a ume ntando il cari co 
s ul l ' o rifi cio , a um e nta la porta ta . L ' abbassamento d e l live ll o 
può fa rs i co n una ga ll e ria trasve rsale ne lle a llu\·io ni dell e 
\·ali ate sotto il li\·ell o de lle sorgenti di thah\·eg (Esempio , 
proposta degli in gegne ri Chiaves e Pasto re per le sorgent i del 
Pia no della ;\lussa pe r Torin o), ovvero con pozzi. G li a uto ri , 
in tesi di mass ima, preferirebbero i pozzi , per comod ità di 
costruzion e, essend o difficile impi a ntare pro fondamente una 
galle ria in un na ppo acquifero . 

Circa i pozzi, o ltre parecchi part icola ri costruttivi su quelli 
o rdin ari e tubolari abiss ini e sull ' ig iene dei pozz i stessi, con 
ill ust raz ioni a nche d e i pozzi coperti Ja net , è note vol e lo s tudio 
speri menta le del Thie n dell ' az ione di un pozzo s ul na ppo sot­
te r raneo e quello teorico dello S li chte r sul la distanza a ll a qu a le 
du e pozz i debbono t rO\·ars i pe r non a \·ere t ra loro interferenze. 
S i ha nno parecchi esempi di grandi pozz i per a limentazione 
di città , fra i qua li i ben no ti di Alby , Col ma r , :\Iulhouse, e d 
un cenn o cl escr itti\·o eli que ll i proposti d a i nostri ingegne ri 
Raddi e De \'in centis . 

Sui pozzi tubo lari non abbiamo mo lto a dire, riprodu cendosi 
i tipi conosciuti di pozz i filtra nti de i s is te mi Sonne e Simons , 
\'a n Hasse lt , Smrecker , pur essendo in debito di avvertire 
che anche la descr izione d i ques ti apparecchi è stata accre­
sciuta, a mpli ata e m aggio rm ente illustrata rispetto a quanto 
trovas i ne ll 'ope ra esaurita d el Deball\·e . 

Anche i drenaggi sono a mpi amente descritti ed illus trat i 
secondo i divers i processi. e cioè i bacini scoperti rica \·ati 
ne lle sabbie dell e dun e ola ndesi (Amste rdam ), g li acquedotti 
drena nti (\·isitab ili oppur no) di cui un tipo è stato adottato 
da un o degli a u tor i stess i a T oul con buo n ris ultato, non chè 
quell i s tud ia ti dal Pochet pei te rreni g raniti ci (Rennes, Qu im­
per, ecc .), e tipi diversi adottat i in Ing hilte rra , Germani a, 
Stati Unit i, ecc .; infin e sono riprodotti g li studi d el Richert 
sui bacini d i infi ltraz ione, od acque sotterran ee a rt ifi c ia li , di 
cui te nemm o g ià parola anche noi in qu esto period ico (Inge­
gneria Sanitaria, 1904) e le importa nti proposte de l J a net pel 
rinfo rzo art ificia le di un nappo, s ia col mi g liorare la penetra­
zio ne delle acque s upe rficia li , s ia facendo scend ere s ul nappo 
s tesso il p rodo tto d i un al t ro ad esso s upe riore . 

A nche molto es tesa e completa per ogni ri g ua rd o si mani­
festa la trattazione de ll e galleri e e dei pozzi filtranti in ri\·a 
a i fium i. 

Dopo a\·er cli scusso la regola d i Belgra ncl , che cioè il nappo 
è, in gene ral e, a limentato dalle acq ue sotterra nee della fald a 
e non d a l corso d'acq ua s uperficia le, ed il valore della filtra­
zio ne o ri zzontale da l punto di \·is ta mi crobico (dipe ndente 
dall a q ua lità d e lla sabbia e d e lle g hia ie fi ltranti , dal lo ro spes­
sore, dalla velocità di filtraz ione e dal tenore mi crobi co propri o 
d e ll 'acqua stessa) , non chè il mod o di m ig li o ra re artifi cialm e nte 
il va lore filtrante di una galle ri a o di un pozzo, con sostitu­
zione periodica di spessori d i sabbia riportata a que lla natu­
ra le, g li a utori tra tta no la questione de ll a scelta tra la gal­
leria ed i pozz i, ed , infine, con numeros i esempi , illustra no 
le dis tribu zioni di T olosa, Lyo n , Nimes, A lbi , A ngers e quell a 
o riginal e ed inte ressantissima d i Nancy eseguita cla ii ' Jmbeaux. 
A Nancy questo illu st re ingegne re, dopo aver provveduto acl 
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evita re l ' in convenie nte della somme rg ibilità del prato sopra ­
stante a lla galleri a filtrante che es iste s ulla destra della ì\l o­
sella ed è a lim enta ta da q uest ' ultima, ha creato , a l di là de lla 
galle ria , s immetricamente a l fium e, un vero corso d 'acq ua 
a rtificia le, a d istanza ta le dalla galleria che la filtrazion e riesca 
pe rfetta per q ualità e quantità. Ciò è ottenuto m ediante un 
apposito tubo, s ta bilito a 25 m . a l d i là de lla ga lleria , a limen­
tato da a pposi to acquedotto impe rmea bile che pa rte da lla 
Mosella e ve rsa l'acq ua di q uesta lungo tutto il s uo percorso 
per mezzo di due o rdini sovrappos ti di barbacan i. A l tubo è 
accollato un filtro di pietra me doppi o dapprima, e poscia di 
sabbia fine (stra to di 2 me tri di g rossezza) il q uale si inter­
pone tra il tubo e la galle ri a, ed è così disposto da p ote r essere 
faci lmente rica mbiato. È da not a re che ques to s is te ma è a ppli ­
cabile solo a fiumi na tur;tlme nte limpidi come la Mosella. 

Sui pozzi , o ltre a l noto pozzo di Le fo rt a Nantes, notia mo 
la descrizione de i pozzi s ul Setta pe r l'alimentazio ne di Bologna 
riportati dagli s tudi de l Tizzoni e de l Gasperini , i pozzi di 
Dresda s ull 'Elba , que lli s ul Danubio pe r Buda-Pesth , ecc. 

Da ultimo per le acque profo nde, raccomandabili pe r purezza, 
costanza d i te mperatura e di portata, ecc . , sono descritti i 
procedimenti di ricerche ed assaggi , ed è trattata la qu es ti one 
della scelta t ra i pozzi trivellati e le galleri e e de lla regola ­
zio ne della loro porta ta in relaz ione a l b isogno. 

Troviamo poi descritti i noti tipi di pozz i ne lle sa bbie 
ostrue nti (sabbles bo ula nts) e cioè il cuve lage filtrant di Lip­
pmann , il pozzo esposto da l Putzeys a Bruxell es ne l 1897 (a 
lamelle di vetro), i pozzi filtra nti ad eq uilibri o stab ile de l Cua n , 
e qu ell o a cassette del Trulemans. 

Il T o mo si chiu de con la trattaz ione dei pozz i a rtesian i , 
ne lla quale, dopo un cenno sto rico , sono riportate le m igliori 
regole teori che e pratiche per il loro impianto (regole di Kuss 
e F èvre, e de llo Chamberlin) , ta luni dati sul loro costo , nu­
m eros i esempi, e con la descrizione dell e gallerie tipo mini ere 
(Lieg i, Bruxelles, Nancy , ecc .) . 

Da questi rapidi cenni della mole di materi a tratta ta in 
ques to to mo sarà fa cile a i le tto ri farsi un concetto della somma 
importanza della pubblicazione, specia lmente pel carattere 
veramente internazionale che l'opera presenta, pe l modo com­
pleto e riccamente illustrato (o ltrechè da numerose fi g ure ne l 
tes to con un grosso Atlante), con cui ogni a rgomento è svolto , 
per g li insegname nti prat ici veramente prezios i che g li a utori , 
con immensa fati ca e rara compe tenza , hann o saputo impar­
tire, raccogli ere e coordin are. 

In un pross imo numero fare mo cenno della terza pa rte di 
questo preg ievole lavoro che merita d 'esser ricordato per quanti 
a bbia no ad occupars i di di stri buzioni d ' acq ua. F. G. 

Vocabolario tec11ico illustrato, ne lle sei ling ue: Italiana, Francese, 
T edesca, Ing lese, Spagnuola , Russa, s iste ma De inh ard t­
S chlo ma nn , diviso in volu mi pe r ogni si ngolo ra mo della 
tecni ca indust ri a le, compilato da Ingegneri specialist i de i 
va ri paes i con la collaboraz io ne di nume rosi s ta bi limenti in­
dust ri a li.- \'o lume I: E lementi di macc/ti11e e gli utensili 
più usuali per la lavorazione delleg1to e de/ metallo. -Un 
volume in-16, di pag. VIIJ-403, con 823 in cis ioni e una Pre­

.fazioue dell ' ing. prof. G IUSEPPE CoLOMBO.- Milano , U l­
rico H oepli , edito re, 1906 . 

L 'eno rme s viluppo de ll ' industri a e de l comme rcio, il ra pido 
e crescente scambi o dei s ingoli prodott i tra le va ri e nazio ni , 
la febbrile a ttività di tutte le po tenze moderne nel costruire 
macchine d 'ogni specie e ne l fa bbri care p rodotti d 'ogni ge­
ne re, ha nn o creato una letteratura scient ifica così vas ta e ricca 
da costituire o rm ai una vera biblioteca pe r og ni ram o de ll o 
sci bi le . 

E , ma n ma no che nuovi ordig ni , s t rume nti e prodotti ven­
gono in luce, il vocabo la ri o tecnico de lle nazio n i s i arri cchisce 

e s i r ichiedo no dei d iziona ri specia li che le p arole nuove tra­
ducano e commentin o nei va ri idi o mi a l fin e di re ndere ac­
cess ibili agli s tudi osi i prog ress i de ll a scienza. 

!\'fa il patrim oni o tecnico lin g u is tico è così var io che a nche 
i diziona ri tecnici de vo no, per essere com plet i, specia lizzars i . 
L 'edito re Hoepli ne ha or o ra iniziato uno in sei ling ue (ita ­
lia no, fra ncese, tedesco, ing lese, spagnuolo e russo) che è un 
vero gioie ll o di precis ione, d i r icchezza , di vocaboli , di log ico 
raggruppa mento e d i fede ltà nella traduzione. Questo p rimo 
vo lum e rig ua rda g li e le menti di macc hine e g li ute nsili pi ù 
us ua li per la lavorazio ne de l legno e del meta ll o. 

La novità vera e geni a le di q uesto libro consis te in una in­
novaz io ne illu strativa che fa cilita , an zi si può dire traduce 
g ra fi camente la parola. Cioè : là dove il nome dell 'ordig no, 
de llo strumento o de ll a cosa pu ò lasciar dubbio a li ' interpreta­
zio ne in una qualsias i de lle sei ling ue citate s i dà un a piccola 
ma nitida ed evide nte illus traz io ne rappresentante l 'oggetto 
di cui s i pa rla. Non s i può dunqu e frainte ndere nè travedere . 
Fra tu tti i dizio nar i tecn ici questo rappresenta per davvero 
un a n ovità pra t ica d i quelle che soglio ns i chi amare ingegnose 
trovate . 

Lo cons ig lia mo dunque agli ingegneri , agli industri al i e ai 
tecni ci caldamente e volonterosam ente . 

L ' indice dei ,·ocaboli è opportunamente messo in fin e de l 
volume e disposto in un solo a lfabeto per tutte le lingu e coi 
richia mi a ll e pagine d el tes to. 

GONGORSI, CONGRESSI, ESPOSIZIONI, RIUNIONI D'INDOLE TEGNIGA 

T orino . - È aperto un concorso per tito li a du e posti di 
Ingegneri st raordinari ed a due posti d i A iuta nti Ingegneri 
strao rdina ri presso la Sezione IV del Servizio tecnico dei 
Lavori Pubblici. 

Sono requis iti principa li per concorrere ai posti di Ingegnere : 

Età non minore di a nni 30 e non maggiore di a nni 45 
alla data del presente avviso di concorso. 

D ip loma d i Ingegnere civile od industria le conseguito in 
un Istituto de l Regno. 

Dimostraz ione di aver d iretta l 'esecuzione di importa nti 
lavori , avverte ndo che avranno la preferenza q uelli che a vessero 
specia li attitudini tecni che per costruzioni s tradali ed idra uliche. 

Lo stipend io è di an nne lire 28oo, oltre un ' indennità di resi­
de nza da stabi lirs i a seconda de i cas i. 

Sono requisiti princ ipa li per concorrere ai post i di A iutante 
Ingegnere : 

Età non minore di anni 21 e non maggiore di anni 30 a lla 
data del presente a\·viso di concorso . 

Li cenza di Istituto tecni co in agrimensura o fis ico-mate­
mat ica o industriale . 

Sarann o p referiti coloro che d imostre ra nno di essere spe­
cia lme nte p ratici d i rili evi , traccia me nti , li ve llaz ion i, ed in 
genere del m aneggio di is trume nti topogra fi ci. 

Lo stipend io è di annu e lire r8oo , ol tre un ' ind enni tà di 
reside nza da stab ilirsi a seconda de i cas i . 

Gli asp iranti dovranno chiedere a ll 'Ufficio gabinetto de l 
Sindaco il p rogramma contenente le precise condizioni del 
concorso . 

Il te rmin e uti le pe r la presentazio ne 
al le ore rS de l 30 g iu g no 1906. 

I l Segretan·o : 
C. TESTERA . 

dell e doma nde scade 

I l Siudaco: 
S. FROLA. 

D ott. ERNESTO BERTARELLJ, R edattore-1-esponsabile. 

TIPOGRAFIA EREDI BOTTA- TORINO, VIA DEL CARMINE, 29 (CASA PR OPRIA). 
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MEMOI\IE 01\IGINALI 

EDIFICI SCOLASTICI 

PER IL COM NE DI PIACENZA. 

Notizie gener a li. 

La città di Piacenza, poco popolata in confronto della 
sua vasta superficie, si trova nella necessità di dover 
sostenere, per l'a ttuazione e sviluppo dei servizi · tecnici 
ed edilizi , delle spese più elevate che non le città con­
sorelle di pari popolazione, o quasi, ma assai meno estese. 

È naturale quindi la tendenza di tutte le Ammini­
strazioni di confi nare tali spese nei limiti più ri stretti , 
ri nunciando a quelle opere che, 
pur avendo carattere d 'utilità, non 
sono necessan e. 

Ed è per tale motivo che anche 
nella cost ruzione d i edifici per 
scuole elementari si è dovuto stu­
diare una dis tribuzione di locali, 
la quale, pur sodd isfacendo rigo­
rosamente alle esigenze dell'i g iene 
e del servizio della pubbli ca istru­
zione primaria, non si allontani dal 
criterio d i consegu ire la minore 
spesa possibile. 

L' INGEGNER IA SANITARIA Anno XVII. 

un 'area libera ed una somma piuttosto limita ta, SI debba 
dare al fabbricato una tale disposizione che a piano 
terreno abbiano sede tutte le classi masc hi li ed al piano 
superiore tutte le femm inili , o viceversa; a ttenendosi in 
tal modo non solo maggior facil ità di sorveglianza, ma 
anche una diminuzione d i spesa, perchè non si rende 
necessario il raddoppiamento d i alcuni locali e la costru­
zione d i d ue scale maestre d 'accesso al p iano superiore, 
bastando una sola. 

Data poi la vastità della città e la circostanza che 
per la Direz ione delle scuole elementari vi è un appo­
sito locale, non conveniva costrurre un unico fabbricato, 
ma SI è progettato di ed ificarne q uattro nei quattro 
punti più opportuni della città stessa, suddi videndo 

questa in quattro rioni. 
Dei quattro fabbrica ti progettati due sono stati g ià 

costruiti : il primo, l'edificio « Pietro Giordani >>, negli 

Un tale concetto fu pure pro­
posto da lla Commi ssione tecnico­
didatti ca composta de l co mpianto 
architetto Angelo Colla, dell ' inge­
g nere Velasco, capo dell 'Ufficio 
tecnico municipale di T orino, e 
del provveditore agli studi Gio­
vanm Luino ; Commissione che 

Fig. 1. - Edifi cio sco lasti co « Pietro G iordan i » (F acciata principale). 

nell 'anno I89 1 ebbe ad occuparsi del concorso per 
l' ed ifi cio scolastico « Pietro G iordani >> , che venne po1 
p rogettato da quest'Ufficio tecnico municipale. 

Nella relazione 23 agosto 189 1 la Commissione in 
parola ha ritenuto che quando si ha a disposizione 

anni I 92-1 93, e per questo la Cassa di risparmio lta 

eiaro·ito al Comune di Piacenza la cospicua somma di 
ò . 

ù re I33.ooo ,· il secondo, l'edifi cio<< Al Piacentino >>, negh 
anni I9o4-os, e per questo la Cassa di rispa rmio ha dato al 
Municipio la somma di lire 2 I 3.000 a mutuo infruttifero. 
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Infine poi la munifica Cassa di risparmio ha recen­

temente deli berato di concedere al Comune di Piacenza 

un altro mutuo infruttifero eli lire 250 mila per il terzo 

costruendo edificio scolasti co. 

Edificio scolastico « Pietro Giordani >> . 

Q uesto edificio so rge nella via Sant'Agostino, dirim­

petto al palazzo dei Conti Scotti da Sarmato; ha un 

estremo verso il larg o e storico stradone F arnese e l 'altro 

verso la Yi a San Siro. Lo spaz io libero che circond a il 

fabbri cato ha una larg hezza eli circa venti cinque metri 

a levante in parte e a no rd , eli circa metri trentacinque 

a sud, e eli metri settanta acl ovest e a levante per la 

pa rte rimanente. 

Prospettano la scuola, oltre il g ia rdi no proprio, anche 

i giardini dei Conti Scotti ed Anguissola d ' Altoè colle 

loro g igan tesche e frondose piante, e l'orto dell a con­

tessa Giustina Mancassola Pusteri a. La posiz ione ridente, 

l'aspetto allegro, lo stile alquanto ecletti co e le tinte 

Le au le e i corrid oi e g li altri locali sono riscaldati 

ad ar ia calda data da due calo riferi dell a Ditta G. B. Porta 

el i T orino e le bocche el i emissione sono applicate a m . 2 
sopra il pavimento. 

L 'aria viz ia ta, che g iace in prossimità del pav imento 

di ogni aula, è ri chiamata da apposite bocche poste 

vicino a l pavimento stesso ed è costretta a di scende re 

per canali verticali aperti nei muri fi no al d iso tto del 

piano dell e cantine, dove viene raccolta da ampi coll et­

to ri che fanno capo a due g randi camini in muratura 

dentro a ciascuno dei quali sta, isolato, il camino in 

lamiera, che smal tisce i prodotti della combustione dei 

calo rife ri . Il calore tramandato dall a superfi cie ci lindrica 

del camino di lamiera ri scalda l'aria circostante del 

camino in muratura e la obbliga a soll evarsi richiamand o 

l'a ri a fredda dai coll etto ri e questi dall e aule. 

Con tale sis tema si è ve rifica to che l'aria eli ciascuna 

aula si ricambia due Yolte al l'o ra, cosicchè ogni alli evo 

dispone eli uno spaz io cubico eli mc. 12. 

Fig. 2.- Edificio scolasti co « Pietro' Giordani ». Pianta del piano terreno (Scala I : 400). 

bene indovinate della maestosa facciata, conferi scono all a 

scuola un aspetto grandioso. 

L 'edifi cio ha forma unilinea re colle aule rivolte a E -SE, 

ed è tutto cantinato salvo una parte del corridoio a piano 

terreno. Per i maschi vi sono otto aule al primo piano ; 

per le femmine sei al piano terreno, compresa la scuola 

di lavoro; havvi pure una saletta pel capo-rione e un'altra 

di riunione per g li insegnanti. 

Ciascuna aula è illuminata da luce unilaterale che arriva 

alla sinistra dell 'alunno che sta ass iso al proprio banco. 

La capacità dell 'aula è quella voluta per contenere 50 

alliev i, cosicchè l'edificio può accogl iere 400 maschi e 

300 femmine, ossia complessivamente 700 scolari . 

La super fici e eli ogni aul a è di mq. 6o con una cuba­

tura di mc. 300, così che ogni alunno dispone di uno 

spazio quadra to eli mq. 1,20 e di uno spazio cubico eli 

mc. 6. 

La superfi cie illuminante o complessiva d elle tre fi­

nestre è di mq. 12 , pan ad un quinto d ella supe rficie del 
pavimento. 

I pavimenti sono di piastrell e eli arg illi ferrug inosa 

compresse idraulicamente e le pareti delle au le sono ri­

vestite di smalto per un 'altezza di m. r ,So. 

In ogni aula vi è una vaschetta di g hisa smaltata con 

ap posito rubinetto per la somministraz ione dell 'acqua 

potabile . 

Le latr ine sono aggruppate e così di spos te che il por­

tinaio può so rveglia rl e dalla sua stanza e g li alJie ,·i sono 

veduti dal momento che escono dalla classe fin o a che 

vi rito rnano. Il locale è aereato e illuminato da tre 

fin estre. Le latrine sono del tipo << viennese » con so tto­

posto sifone, scaricantesi in un tu bo leggermente incli­

nato che si immette alla sua volta, mediante altro si fone, 

nella so ttostante fogna. La lavatura dei vasi è o ttenuta 

automaticamente con vaschette Pescetto alimentate dall a 

conduttura dell 'acqua potab il e, in g uisa che lo scarico 

avviene ogni mezz'ora. Si è nota to , però, che l' interpo­

sizione di un sifone tra il vaso supe riore e il tu bo oriz­

zontale inferio re dà luogo a d iversi inconvenienti , non 

potendo le emanazioni che si sollevano dall'acqua sta­

g nante nei sifoni medesim i esse re ri chiamate all 'esalatore . 

In fa tti tale di sposizione è sta ta soppressa nelle latri ne 

dell 'a ltro edificio sco lastico: Al Piacentino. 
Il custode della scuola ha un conveniente alloggio nell a 

medesima: due vani al pianterreno ed uno al primo piano, 

al quale si accede per mezzo di una scaletta riservata. 
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Il costo dell ' intero edificio, compres i i lavori accessorì 

per il g iardino, cancellate, muri el i cinta, le due edicole 

el i testa, eli cui una inservien te per la deri,·az ione d 'acqua 

a fayore dell' orto Mancassola e g li impianti pe r il riscal-

collocate nelle aule e nei corridoi, e la tubaz ione per 

ri condurre in caldaia l'acqua eli condensazione. N e i so t­

terranei vi è p ure la tubazione el i raccolta delle acque 

l uri de delle latrine per g uidarle nelle apposite fosse 

Mouras costrutte esternamente a l 
fabb ri cato. 

Si sta ora provvedendo per im­

piantare nei medesimi sotterranei 

- bene ri scaldati e bene illumi­

nati - i bagni a doccia, la cucina 

e il refettorio per la refezione, e 

gli attrezzi per la g innastica du­

rante la stag ione jemale, perchè 
questa nell a buona stagione, viene 

fatta nell ' ampio co rtile che cir­

conda l'edifi cio. Le aule sono di­

simpegna te da un lungo e la rgo 

corridoio, nel q ua le sono pure col­
loca ti g li a ttaccapanni. E sse hanno 

le di mensioni di metri 6 x 8, 30 e 

l'altezza media di metri 4,8 2. 

Fig. 3· - Edificio Scuole « Al Piacentino » (Facciata verso 1\ord). 

Sono adat te per 48 allievi dispo­

nendosi eli uno spaz io eli mq. 1,04 

ed un volume di mc. 5 per ogni 

allievo; volume, che per effetto 

cl amento e per la di stribuzione dell 'acqua potabile, è 

riuscito di lire 146.ooo circa, escluso il mobig lio e 

l'acquisto dell 'area. Si noti , in via incidentale, che il 

muro d i ci nta, d i altezza superiore ai metri 

tre, ha uno sviluppo eli metri lineari 200 e 

la cancell ata munita eli due cancelli d'ing resso 
e di pilastri in pietra da tag lio, ha uno sv i­

luppo di metri 100 circa. 

Ri sulta pertanto che il costo eli costruzione 

per aula è di lire 10.430 e per allie,·o di 

lire 209 . 

Per il mobig lio si sono spese lire r o.ooo 
circa e pe r l'acquisto dell'area e spese d 'am­

ministrazione e eli sorveglianza lire 32.000. 

Edificio scolastico « Al Piacentino >> . 

della ventil az ione a rtificiale, rin-

novante l'aria di ogni camera tre volte all 'ora diventa 

effe tti va mente di mc. r 5· L ' illuminaz ione è unilaterale e 

la luce a rri va all a sini stra dei fanciull i, salvo che per 

Il nuovo edifi cio scolastico - dedica to all a 

memori a di un illustre g iureconsul to piacen­

tino, il cui nome si è perduto nella notte dei 

tempi , che ha insegnato leggi nell'Uni versità 
di Montpellier - sorge in via G iuseppe Ta­

verna, sopra un'area assai spaziosa e salubre. 

Fig. 4. - Edifi cio Scuole « Al Piacentino » (Facciata verso Sud). 

L e aule sono per la maggior pa rte esposte a mezzodì, 
il co rridoio e i servizi sanitarì a nord. 

L 'a lloggio del custode è s tato ricava to in una casa 
vicina di ragione del Municipio. 

Il fabbrica to è tutto quanto cantinato. Nei so tterranei 

si trova insediata la caldaia a vapore e la tubazione 

principale p er cond urre il vapore alle s tufe radia trici 

due aule in cu i è bilaterale. Vi sono per le aule illumi­

nate unilateralmen te tre fi nestre della superficie illumi­

nante complessiva eli mq. r 3,50, superiore quindi al 

quar to dell a superfi cie del pavimento . Le masse murali 

tra fines tra e finestra hanno la la rg hezza di circa So 

centime tri , in g uisa da eliminare l 'inconveniente di avere 

parti poco illuminate presso i muri. 
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L e finestre sono munite di vasistas e i pavimenti sono 

tutti fo rmati con piastrell e di argilla ferrug inosa com­

presse idraulicamente, collocate con malta di cemento, e 

le pareti delle aule sono ri vestite per l'altezza di metri 

e, rn pari tempo, senza muoversi dal suo posto può 
sorvegliare g li ingressi del corridoio e del le aule. 

I due ing ressi del fabb ricato sono situati aìl e estremi tà 

del corridoio del piano terreno e sono pro tetti da in ve-

Fig. 5· - Edificio Scuole << A l P iacentino » . Pianta de l piano te rre no (Scala r : 4oo). 

due di uno smalto duro e ben li scio che permette una 
perfetta lavatura. 

Il fabbricato contiene nove aule maschili e nove fem­

minili e alloggia 864 alunni. 

Per disseta re g li alunni si è impiegato il sistema di 

tri ate, di cui quella verso la scala maestra è fi ssa per 

impedire agli alunni della sez ione maschil e di accedere 
nella sezione femminile. 

L ' ing resso che s i ha nella facciata principale è sem­

plicemente decorativo e deve nmanere sempre chiuso. 

: 

.. :ss:'' 

' ' 
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F ig . 6. Ed ifi cio S cuole « A l Pi acentino » . Pianta de ll a fond azione. 
Pa rtico la ri ven tilaz ione e riscalda me nto (Scala I : 400). 

bere a garganella, con getto inclina to uscente dal fondo 

di una vaschetta collocata in ogni aula. 

In ciascun piano il posto dell ' inservi ente è contiguo 

al locale dell e latrine e da esso l'i nserviente medesimo, 

per mezzo di una finestra munita di vetro fisso, può 

vigilare gli alu nni che si trova no nel locale medes imo, 

Pure al primo piano vi è una g rande invetriata al ter­

mine dello scalone e che chiude il corridoio impedendo 

il clisperdimento eli calo re nella stagione j emale . 

La scala maestra è sviluppata nell 'estremo est del 

fabbricato e si prolunga fino nell e cantine, mentre colla 

scaletta eli servi zio, che è sviluppata all 'estremità ovest, 
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si ·accede, oltre che alle cantine, anche al sottotetto per 

le occorrenti ispez ioni. L 'aria viziata è richiamata da 

appos ite bocche situate vicino al pav imento, ed è obbli-

Fig. 7· - Edificio Scuole « A l Piacentino ». 
Sezione dei locali dell e latrine tipo Lossa (Scala I : 200). 

gata a discendere per canali ve rticali fino al disotto del 

piano delle cantine dove viene raccolta da ampi collet­

tori che mettono capo a due camini in muratura nei 

qual i il tiragg io è att iva to da apposito focolare . 

Per ri scaldare i locali , durante la stagione invernale, 

s'impiega il vapor d 'acq ua all a pressione massima di un 

decimo di a tmosfera. L 'impianto comprende una caldaia 

a vapo re d ella superficie ri sca ldata di 25 mq. , una su­

perficie complessiva di stufe radi atri ci eli oltre mq. 220. 

I radiatori sono collocati nel ,·ano delle fin estre nel 

cui davanzale sta la presa d 'a ria munita d i serranclola 
fa cilmente manovrabile. 

L 'a ria si riscalda al contat to deg li elementi d ei radia­
to ri e viene iniettata nei local i. L ' impianto ha fun zio­

nato bene nello scorso inYerno e venne eseguito dall a 

Ditta Zippermayr, eli Milano. La spesa incontrata ne lla 

deco rsa stagione im·ernale I 905- r 906 per i servizi di 
ri sca ldamen to e venti lazione fu di lire I 450 circa . 

La s tessa caldaia servi rà in seguito, a dare il vapore 

pe r riscaldare l'acqua per le doccie. L ' acqua fredda, 

invece, è forn ita dalla conduttura eli acqua potabi le in 

pressione fin o a quattro atmosfere, conduttura che ali­

menta anche le vaschette delle aule e le vasche a sifone 
per la lavatura delle la trine. 

Q ueste costituiscono una parti colarità veramente inte­
ressante clell 'ecli fìc io a motivo della loro completa ed 
assoluta inoclorabilità. 

P er ogni sezione, le latri ne sono costituite da due 

ba tteri e L ossa, ciascuna eli quattro vasi. L 'imbocco della 

tubazione o rizzontale eli ghisa catramata eli ogni bat­

te ri a è raccordato mediante tubo di ferro a l so-

vrapposto serbatoio a scarico periodico automatico 
eli c:~pac it :'! maggio:e della tubaz ione . L o sbocco 

della medesima tubaz ione termina in un sifone 

L ossa, composto di una camera ispezionabile con­

tenente un canaletto eli g hisa a forma eli tegolo, 
che eleva insensibilmente il piano inferiore della 

bocca d i sca rico della tubazione predetta ad un 

livello di due centimetri superiore al suo diametro 

Yerti cale . La camera si collega inferio rmente colla 

tubazione eli scarico. Le tu baz ioni di scari co delle 

latrine dei due piani si riuniscono in una sola tu­
baz ione inclina ta disposta nel locale, ove è stabil ita 

la calda ia a vapore, e che si immette in tre fosse 

tipo Mou ras e da queste nella fognatura stradale. 

Tra le camerelle ed il muro è di sposto un canale 

orizzontale di centi metri so di lato, nel quale sboc­

cano dell e appendici tubolari che si staccano dai 

colli verti cali che uniscono i vasi , tipo << Ig ienica>>, 
della Ditta Edoardo L ossa di Ivlilano, colla tuba­

zione della batteria. Il canale fa capo ad un camino 

nel quale il movimento ascensionale dell 'aria è 

d eterminato da un forn ello a gas. L 'aspirazione è 

così poten te che nel locale delle latrine, anche con 

le fines tre chiuse, non si rileva la benchè minima 
traccia di emanazione disg ustosa. 

L a spesa giornaliera per consumo di gas ri su lta di 

centesimi 45· 

Fig. 8.- Ed ifi cio Scuole « A l Piacentino». 
Pa rti cola re dell a latrin a ti po Lossa (Sca la I : 40). 

Il consumo d 'acqua pe r il lavacro dell e latrine, dell e 

camerelle (in ognuna delle quali havvi un apposito 
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rubinetto) è di litri 6ooo in 2-1- ore, con una spesa di 
48 centes imi. 

Il costo dell'intero edificio, compresi i laYori acces­
sori p er il g iardino, la cancell ata (che ha uno sv iluppo 
di circa 200 metri) , la casetta per il custode, è di lire 
I6r. 8oo, escluso il mobig lio, l ' acqui sto dell ' a rea, le 
sp ese amministrative e ~l'impianto dei bagni a doccia. 
Il costo per aula ri sulta di circa lire gooo e per a llie\·o 
di lire I 88 circa. La costruzione dei banchi e del mo­
biglio ha importato la somma eli lire I I .200 e l'acq uisto 
dell 'area circa lire 30.000. 

Le aule di questo edificio sono più piccole dell 'altro 
<< Pietro Giordani >>, ma lo studi o del tipo di banco e 
delle lavagne permette che vi stia no comodam ente 48 
alli ev i. Le lavagne occupano uno spazio piccolissimo. 
E sse sono imperniate al muro, cosicchè mentre il telaio 
g ira attorno acl un 'asse verticale, la lavagna può ruotare 
completamente attorno acl un'asse orizzontale. L ' inse­
g nante può in tal g uisa dare alla lavagna la inclinazione 
e disposizione più conveniente e può a ltresì utilizzare 
le due facci e della lavagna medesima. 

Maggio 1906. 
.fng . DIOFEBO EGROTTI. 

I JTORNO 

ALLE CONDIZIONI IGIENICHE E SANITARIE 

I~ CUI SI SVOLSERO 

I LAVORI DELLA GALLERIA DEL SDIPIOl\E 

pel D ott. G rusEPPE VOLANTE 

Sanitario dell ' Impresa dal lato Sud 

(Continuazione - Vedi N um ero precedente) 

La sala di medicazione è rischiarata da due ampie 
finestre, è fornita di un lavabo in maioli ca, fino al muro, 
con rubinetti per l'acqua calda e fredda, di un tavolo, 
sedie, scrivania, di un armad io per i medicinali e di 
tutto l'occorrente per le medicazioni. 

La sala di operazioni è a m pia e spaziosa, illuminata 
da un g rande finestrone, davanti al quale sta a mo' di 

tavolo una lastra di marmo bianco lunga m. 3,25 e 
larga m. o,6o. 

Il pavimento è in asfalto, con pendenza ve rso un an­

g olo d ove avvi uno scaricatore, e le pareti sono verni­
niciate in bianco a smalto. 

È riscaldata a termosifone, in modo che si può rapi­
damente e con facilità ottenere la temperatura voluta. 

Possiede quattro lampade ele ttri che eli 32 candele cia­
scuna. 

È arredata con semplicità. Un a rmadio di legno liscio 
e verniciato serve per conservare il materiale di medi­
cazione ed i disinfettanti. Una vetrina di ferro e ve tro 
contiene l'armamentario chirurgico, ricco, moderno e 
bene fornito. Un tavolo chirurg ico per le operazioni, in 

ferro e lamiera, quattro sedie in ferro, un termometro 

ed uno specchio completano l'arredamento. Sonvi inoltre 
due g randi lavabo in maiolica fi ssi al muro, che auto­
mati camente, a pressione del piede, danno acqua calda 
e fredda. 

I mobili provengono dalla ditta De-Maria di T orino 
ed i ferri chirurg ici dalla ditta Spinelli , pure di T orino. 

Gli angoli della stanza sono arrotondati e non vi sono 
sagomature, nè ornati sui q uali possa depositarsi la 
polvere. 

La g uardaroba è una saletta contenente un vasto a r­
mad io per la biancheria e dei n p1am per le coperte, 
CUSCII11 , ecc. 

La sala d 'isolamento per gli operai e per g li ammalati 
g rav i contiene due letti , due sedie ed un comodino. 

Il corridoio d 'entrata è quindi chiuso da un 'ampia 
porta a due battenti , oltrepassata la quale si entra nel­
l'anti camera della g rande corsìa, che dà pure accesso, 
da una parte alla sala bagni e dall 'altra alla stanza del­
l'infe rmiere di g uardia. 

La sala da bagni contiene un bagno a vasca di zinco, 
un appa recchio a doccia ed un lavatoio in ferro smal­
ta to, fi sso alla parete . 

La camera dell ' infermiere di g uardia g uarda, per 
mezzo di un finestrino, nell a corsìa degli ammalati. 

Il secondo corpo di fabbri ca si compone di due piani 
fu ori terra e di un sotterraneo, al quale si accede dalla 
camera mortuaria, che vedremo in seguito. Il fabbricato 

è coperto da tetto piano. 
Le corsìe per gli ammalati sono due, una al primo 

piano, l'altra al secondo. 
P er la comodità del servizio la corsia del piano infe­

riore veniva des tinata alla sezione chirurgica e quella 
del piano superiore alla sezione medica. 

Iell e epoche di minore affl uenza si formava un'unica 
sez ione mista . 

L a lung hezza di questi ambienti è di metri I3 ,ss, la 
larg hezza di m. 7, ro e l'altezza di m. 3,so per il piano 
inferiore, e di m. 3,70 per il piano superiore. Og ni corsìa 
riceve luce da dieci ampie fin estre, cinque per parte, ed 
è munita di sfiatatoi in alto. Sono arredate con sem­
plice eleganza e contengono ciascuna dodici letti in ferro 
vernicia to, con paglieri ccio di rete metallica. 

Ogn i letto è provvisto di due materassi, uno di crine 
vegetale ed uno di lana. Al disotto del letto ed appesa 
al medesimo vi ha una gabbia di ferro che serve per il 
deposito degli abiti dell 'ammala to. I letti sono di spos ti 
lungo le pareti maggiori , all a di stanza di so cm. dal 
muro, senza riguardo alle finestre. L e finestre sono 
chiuse da doppia vetriata nell ' inverno, e da gelosie in 

legno nell 'estate. Sono pure provviste di tende di tela 
greggia. Og ni fin estra ha in alto due vetri che si pos­
sono aprire indipendentemente. 

I tavolini da notte sono in ferro, con piano di marmo 

bianco. 
Campanelli elettrici, a portata di mano da ciascun 

letto, comunicano colla stanza dell ' infermiere di guardia. 
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Disposti nell e corsìe sonvi sedie e ta voli per gli am-

m alati. 
I mob ili provengono dalla di tta Savio di Alessandria. 
Il pav imento è in leg no a tavole bene unite. 
Da q uesta sala , per mezzo di un co rridoio munito di 

due ampi e finestre, si passa nel terzo co rpo d i fabbri ca, 
che contiene una piccola stanzetta con lava toio, provvisto 
eli rubinetti per l 'acqua calda e fredda, per la toeletta 
g iornalie ra degli ammala ti; una stanza per la biancheria 
spo rca, pro\·vis ta di recipienti per la disinfezione chi­
mica dell a biancheria stessa, e di una latrina. 

Al piano superiore del primo fabbricato sonvi: lo 
studio ed il iaboratorio del medico, g li alloggi per gl i 
infermieri ed un 'altra sala da bagno identi ca alla prima . 

Al te rzo piano vi ha l'alloggio del medico. 
Nel piano cantinato del prim o corpo di fabbrica trova 

posto un 'ampia cucina per il depos ito e la pulizia degli 
utensili da ta\·ola e per il ri scaldamento delle vivande, 
poichè il vitto degli ammalati non vien<:: p reparato nel­
l'ospedale, ma forni to dal vicino albergo dell ' Impresa. 
Avvi pure una g hiacciaia di leg no e zinco per tenervi 
il g hiaccio, che viene fabbricato, con apposita macchina, 

nel locale dell e officine. 
Gli appa recchi generatori del calore, consistenti in due 

g randi ca loriferi a termosifone, forniti dalla ditta Sulzer, 
sono posti in un loca le att ig uo alla cucina. 

Queste macchine restano accese tutte e due nell ' in­

verno ed una sola nell 'estate per il riscaldamento del­

l'acqua. 
G li altri ambienti servono per cantine e deposito . 
Ogni ambiente dell 'ospedale è ri scaldato e riccamente 

illumina to a luce elettrica. 
Nel terzo corpo di fabbri ca, al piano a livello del g iar­

dino e con ing resso verso il fondo del g iardino stesso, 
vi ha la camera mortuaria , bene illuminata, con pavi­
mento in cemento, e tavolo per le dissez ioni. 

n apparecchio telefonico mette in comunicazione 
l'ospedale con i vari uffizi e con l' interno della galleria. 

L 'ospedale fu da me diretto quale medico dell ' Impresa, 
per la parte tecnica, e da un amministratore. 

Era sen ·ito da due infermieri , da una g uardarobiera 
e da un fuochista per g li apparecchi di riscaldamento. 

IX. 

Andamento sanitario della popolazione 
operaia e locale durante i lavori. 

I. Stato sanitario in g enerale. - Lo sta to sanitario, 
malgrado le molte cause sfavorevoli che abbiamo più 
sopra accennato, si mantenne sempre buono. Le malattie 
infetti\·e più comuni non trovarono modo d i estendersi , 
forse per il fat to che si ebbe sempre cura di ritirare 
possibilmente gl i individui colpiti nell 'ospedale, cl oYe pi tl 
completo e ra l'isolamento, più ' a ttente le cure e megli o 
Yigilata e sicura la disinfezione. 

Con vero sentimento di compiacenza posso, intan to, 

dire che mediante la rigorosa vigilanza nell 'accettazione 
degli operai nei cantieri , unita all e altre cau tele ig ieniche 
g ià indicate, la galleria del Sempione potè essere mante ­
nuta immune dal terribile fl agello dell 'anch ilostomiasi. 

( Continua). 

(è U ESTION.I 

TECN!CO-Sf1NITf1RlE DEL GIORNO 

ELEVATORE AD ARIA COMPRESSA 

DEI MATERIALI DI FOGNA. 

Fra i locali scolastici recentemente costruiti dal Mu­
nicipio di Torino vi è la scuola Valclocco in corso Val­

ci occo, angolo via Biella, comprendente 2 7 classi , che 
accolgono circa I I so scuolari . Aggiungendo a ques ti 
g li insegnanti effett ivi e supplenti e il personale di ser­
vizio, si può dire che in ques to locale sono presenti , 

nei g iorni di scuola, circa I 200 persone in cifra tonda. 
L 'evacuazione dei materiali di fogna presentava una 

particola re difficoltà, dovuta a lla circostanza che il locale 
suddetto è situato più in basso del corso R egina Mar­
g herita, dove si trova il canale da fogna più vicino, nel 
quale doveva essere immesso il liquame. Jaturalmente 

non si voleva ricorrere ai comuni pozz i neri. Il pro­
blema fu risolto in un modo abbastanza semplice. 

Nei sotterranei del fabbri cato è stata costruita una 
vasca in cemento armato a fo rma di caldaia, ermetica­

mente chiusa, della capacità di mc. 6, la quale riceve 
le materi e di fogna e le acque di lavaggio. Un tubo 

p longeur di m m. I 7 s mette in comunicazione il fondo 
del serbatoio col colle ttore della fognatura sul corso 
R egina Margherita. Il dislivello è di m. 4· U n compres­
sore a due cilindri travasi al piano superiore. Questo 

compressore ha stantuffi a doppio effetto di mm. IOO di 
di ametro e m m. I so di corsa. È mosso da un motore 
elettrico di un HP a I 20 volts a corrente alternata . 
Velocità q o colpi al minuto e cioè 6oo litri di aria 
aspirata per minuto primo. l.alcola to che il sistema dà 

un rendimento medio del 6o O[O si potè presumere che 
la pressione a quattro decimi di atmosfera av rebbe sol­

levato litri 430 di materi a al minuto primo, impiegando 

la forza di un HP. 
Quest'aria viene immessa nella cassa ermetica con te­

nente i liquidi da sollevare; naturalmente vi è tutto un 
sistema di va lvole a chiusura automatica : vi è pure una 
valvola a saracinesca manovrantesi dalla camera dei mec-

camsm1. 
Quando il li\·ello dell 'acqua nera nella vasca è salito 

a s fi o rare e ad innalza re un ga lleggiante, questo mette 
in az ione una suoneria elettri ca di segnalazione. A questo 
segnale il sorvegliante dei locali chiude la saracinesca 
del la tubatura d 'arri vo nella vasca e di scari co dell 'ari a, 
e immedia tamente dopo mette in azione il motore elet­
trico. Questo alla sua volta mette subito in funzione il 
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compressore d 'a ria, che subito preme sulla superficie del 

liquido nella vasca un quantitat ivo d 'aria con pressione 

sufficiente per obbligare il liq uido stesso ad immettersi 

nell a vasca v1ene 1mmessa nella tubatura eli sca rico che 

va di retta alla fogn atura generale. 

Il completo esaurirsi della ma teria nella vasca è se-

. : : ; : _-: :.·.::·. : ---· : .·. ·. ·.·:: .•.: : :::.': ~-

g radualmente nella tubatura eli scari co , seguenclola fino 

allo scari co nella fog natura generale. Il liquido viene 

così respinto completamente e pure tutta l'ar ia rimasta 

$1wul>.o dA-~b.ùon~orOt 
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g nato da un manometro eli precisione che, posto al piano 

delle macchine, indica, col movimento della lancetta, che 

nella vasca la pressione è ritornata a 0° , cioè l'aria g ià 
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è diretta nel canale d i scarico essendosi vuota ta la vasca. 

A questo punto il sor vegliante riapre la saracinesca che 
dà immissione nella vasca dei materiali luridi provenienti 

dal locale. L 'operaz ione dura 15 minuti: si può compiere 
una volta sola al g iorno e, volendo, si può, in minor 

tempo, compierla due o più volte. 
Si è p refe rito questo sistema eli comp ressore acl aria 

anzichè fa r ricorso a pompe per la sollevazione diretta 

del materiale, per evitare i d anni che sarebbero derivati 

al macchinario in ragione d ella densità e delle possibili 

az ion i corrodenti del liquame eli fogna. 
L 'impian to è stato eseguito dalla ditta Delbecchi eli 

Torino : ha costato in tutto lire 3200. La spesa eli eser­

cizio è ridotta essenzialmente al consumo della forza 

el i un HP, usata per quindici o sedici minuti nelle ve n­

tiquattro ore. 
Il funzionamento data da oltre sei mesi e non ha 

dato luogo finora al più piccolo inconven iente. Nel lo­

cale contenente la vasca raccoglitrice non si sentono ema-

nazioni di sorta. Dott. E . TESTERA 
Ispettore sanitm'io scolastico, Ton:no. 

I RILIEVI DELL'ASSE D EL SEMPIONE 

E L ' I MPIEGO DELL'« INVAR >> . 

S u molti fa tti che interessano l ' ingegneri a sanita ria al 

Se;11pione, la nostra Ri vista va pubblicando uno stud io 

assai ricco eli Volante. Ma sarà interessante dire qui pa­

rola dell ' impiego che in questa occasione ha avuto un 

nuovo me1oclo eli determinazione della base geod eti ca. 

Si sa come in generale si verifi chino g li assi dei 

tunnels. Con una serie eli triangolazioni comprenden ti 

tutte le cime più importanti attorno al Sempione. e con 

lo s tabilimento eli due staz ioni , una a Briga e l' altra a 

! selle, la sorvegl ianza si poteva fa re . P er vero a cose 

fatte si vedeva che i varii triangoli si ch iudevano male, 

ma il prof. R osenmuncl , che diresse q uesti rili evi, con 

adatte correzioni fece sì che l'asse fosse mantenuto esatto, 

e quando i due tunnels si incontrarono la deviazione 

assile era trascurabile anche teoricamente. Per misu rare 

poi direttamente la lung hezza del tunnel si presentava 

una diffi coltà. S i sa che queste misure si possono fare 

stabilendo una base e poi facendo una adatta triango­

lazione. 
Ora per misurare la base si prende una unità misura­

trice, un metro, e si vede natural mente quante volte sta 

nella base. Questa misurazione delicata è lentissima : 

occorre grande esattezza per non sommare g li errori , 
verificare col microscopio il punto terminale dell a posi­

zione del metro ... e anche lavorando rapidamente non 

si arri va a misurare più eli 500 m. al g io rno. Per un 

tunnel eli 20 km. occorrono dei mes i ! l aeclerin aveva 

semplificato il metodo, servendosi eli fili tesi sotto pres­

sione costante : e E. G uillaume aveva risolto il lato pra­

tico fabbricando una lega eli ferro e nikel con dilatazione 

assolutamente trascurabile. A questa lega, che presen­

ta ,·a questo strano carattere, fu dato il nome eli fn var 

(invariabile) . 
Mediante l'invar la misura della base diventava pos­

sibile con un enorme rispa rmio el i tempo e el i spesa. 

Al Sempione fu app unto fatta la prima applicaz ione pra­

t ica dell ' invar, determinando con esso la lung hezza del 

tunnel. 
La direzione dell ' importante lavo ro fu assunta dallo 

stesso Guillaume e da R osenmuncl : e in pochi giorni fu 
così possibile fare due misurazioni esatte dell 'asse del 

tunnel. Si potè con tale sistema procedere a misurazioni 

eli 700 m. all 'ora. Si noti che lo sca rto rilevato tra le 

due misurazioni fu eli 3 millimetri ! Per questo la mi­

surazione d ella base geodetica del Sempione costitui sce 

un vero avvenimento scientifico. 

ANALISI DELLE ACQUE POTABILI 

ED ESAME BATTERIOLOGICO. 

B. 

Intorno alla minuta tecnica dell'esame ba tte riologico 

dell 'acqua gli autori non sono mol to concordi , il che 

trattandosi di un esame di tanta importanza pratica pro­

duce talora inconveni enti e contrattempi. Più eli un au­

tore ha cercato porre rime.cl io a questa mancanza eli 

indirizzo e eli unità, e basta al proposito ricorda re l'opera 

eli Abba, il quale ha proposto anche un metodo pratico 

e accettabile per l'esame batteriologico delle acque po­

tabi li. 
Ma non ostante g li sforzi di qualche volonte roso s1 

è ben !ung i dall 'essere d 'accorcio su questa unicità eli 

indirizzo nell 'esame batteriologico dell'acqua , e tratto 

tratto qualche autore to rna all 'assalto, consigliando nuovi 

procedimenti e nuove norme. In queste settimane è la 

volta eli H esse e Nieclner (Zeits . ( ùr HygieneJ 53° Vol.) , 
i quali in un lungo lavoro, hanno sottoposto a controllo 

tutti i p unti che si rifer iscono a questo esame, e pro­

pongono un terreno nuovo per l'allestimento delle piastre. 

Essi consigliano come ottimo terreno un aga r all 'al­

bumosa H eyclen, così costituito : 
100 parti acqua di stillata 

I parte agar 
I >> sostanza eli H eycl en. 

Al terreno non deve venir aggiunto dell 'alcali: inoltre è 

bene adope rare sempre del te rreno eli recente prepara to. 
Lo sv iluppo è meno abbondante se si adopera d ell 'aga r 

di antica preparazione. Come quantità d 'acqua d 'adope­

rare g li autori consig liano un eme. d'acq ua : è però certo 

che le cliluzioni in acqua steril e servo no assai meg lio , 

e acl altre cond izioni pari , danno un magg10r numero 

di germi sv iluppati. 
Secondo g li autori sempre, è bene lasciar sv iluppare 

le colonie a tem pera tura a m bi ente da I 8° a 2 5° : e lo 

sviluppo può con·siderarsi completo dopo tre settimane. 

Però è indubbio che g ià in decima g iornata si ha uno 
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svi luppo dell ' immensa maggioranza delle colonie e quindi 

l 'aspetta re a fa re il conteggio può avere le sue ragioni 

teoriche, ma non ha una vera base di necessità pratica. 

Invece non è inutile fa re il conteggio delle colonie 
servendosi dell a lente: senza di essa molte colonie pos­

sono sfuggire all 'osservazione, specialmente di quelle che 

si sv iluppano più tardi va mente e lentamente. 

Se poi le colonie sono molto numerose nelle scatole 

Petri l' uso della lente diventa di assoluta necessità. F orse 

sa rebbe bene ancora osserva re come sia necessario non 

avere un g ran numero di colonie per ogni singola piastra, 

se non si vuole correre il peri colo d i vedere le colonie 

sovrapposte e confuse. 

Non è facile dare un g iud izio su questo nuovo me­

todo, che con ogni probabilità avrà la sorte d i quelli 

proposti sino ad oggi. Ciò che si può affermare, è che 
occorre sul serio un ' intesa tra i' va rii batteriologi e i 

varii istituti per rendere uniforme l'esame batteriologico, 

e per far sì che i dati sieno sempre controllabili tra 

loro. Senza di ciò le discussioni intorno al valore e al 

sig nificato del reperto cul turale delle acque potabili sa-

ranno sempre molto vive. K. 

STERILIZZA TORI PER IL LATT E. 

La sterili zzazione del latte è un procedimento entrato 

da molto tempo nella p ratica industriale. Non è però 

un procedimento di fa cil e attuazione, e tutti quanti hanno 

affrontato nella pratica il problema della s terilizzazione 

d el latte, conoscono l'enorme d iffico ltà che si p resenta 

per ottenere il latte realmente privo di germi . Col ri­

scaldamento a roo0 assolutamente non si arri va ad ot­

tenere un latte s teril e, a meno di pro lungare eccessiva­

mente il riscaldamento: e in questo caso è intaccata pro­

fondamente la caseina, il latte modifica il suo sapore, 

la tinta e perde la massima parte di quelle proprietà 

gustative che contribui scono a re ndere il latte un ali­
mento così prez ioso e così g radito. 

Si è quindi dovuto, da tempo, s terilizzare il latte ri­
scaldandolo a 1 00°-I ro0 in autoclavi diversamente fog­

g iati . Alcuni impiegano apparecchi contenente le bot­

ti g li e del latte, così foggiate, da pe rmettere senz 'altro 

la ch iusura automati ca delle bottiglie del latte; altri In­

vece steril izzano il latte in massa, prima di averlo di­

stribuito nei recipienti , facendolo poi in modo oppor­

tuno e colle cautele del caso, in sca tole e bottiglie mu­

nite di tappi adat ti, con che il la tte non si inqu ini . 

I tipi di steri li zzatori che tro \·ansi in comm ercio sono 

numerosissimi , dai comuni autoclavi, agli apparecchi più 
complessi e bizzarri . 

Oggi ne riproduciamo alcu ni tra quelli che piLt si 

d iffo ndono nella pratica industri ale della s terili zzazione 
del latte. 

Sterilizza/ore f(u/m . - È un autoclave orizzontale, 

lungo, cilindrico, a doppio involucro, chiuso da un co-

pe rchio che porta un fascio tubolare che arriva sino al 
fondo all 'autoclave. 

Il doppio involucro da un la to, e i t ubi dall 'altro co­

stituiscono ciascuno per proprio conto, d ue circolaz ioni 
distinte riunite all 'estremità e alla uscita, per la quale 

può invia rsi o dell 'acqua ca lda, o dell 'acqua fredda, o 

una corrente di vapore. Il latte riempie la par te del­

l'apparecchio chiusa ermeticamente, ed è riscaldato o 

raffreddato pel contatto d el doppio involucro e del fascio 
tubolare. 

Si comprende, osse rvando la fig. r , l'enorme invol ucro 
di superficie riscaldante in confron to col latte. 

Fig. r. 

Il la tte si ri scalda assai rapidamente nell 'apparecchio 

sotto una pressione determinata e si steri li zza: avvenuto 

ciò, si introduce nella tu batura dell ' acqua fredda, e si 

procede al rapido raffreddamento del latte. Per l' intro­

duzione della corrente di acq ua fredda, basta un sem­

plice g iro del rubine tto. Le fascie che vengono in con­

tatto col la tte sono argentate, per impedire che qualsiasi 
catti vo g usto metallico si comunichi al latte medesimo. 

Il cil indro viene ri empito di latte, e nel fascio tubolare 

si fa passare il vapore. Il latte si riscalda e esercita 

una pressione per sè stesso e si riesce ad avere 3-4 

atmosfere con solo I00°-I ro0
• Secondo l'au tore dell'ap­

parecchio la pressione a iuta l 'azione sterilizzante : il che 
forse non è però ben dimostrato. 

Steri lizzato il latte, si fa ci rcola re come si è d etto, 

d ell 'acqua fredda e si ri ottiene rapidamente la tempe­

ratura normale nella massa di latte. Occorre allo ra tra­

vasa re asettica mente q uesto delicatissimo materi ale, così 
fac ile a essere inqu inato. Per riuscirvi Kuhn si se rve 

eli bidoni caseici di 20 1. , non d iversi nella forma dai 

bidoni o rdinar ii, ma provvisti d i un coperchio a forma 
speciale. 

II coperchio (fig. 2) presenta una portap con un ru­

bi netto conico R provvisto di una testa quadrata C : il 
rubinetto si sorregge servendosi d' una chiave che s 'inne­

sterà su C, e in tal modo si eviteranno le facili aperture 

nei trasporti , e i susseguen ti pericoli el i inquinamento. 

Il coperchio ha due condotte: una l va dal coperchio 

all ' interno del bidone, sino alla caYi tà del rubinetto: 

l'altra L si prolunga su llo stesso diametro traversando 
il ru binetto da pa rte a parte . 

II bossolo del ru binetto è parato in maniera simi­

g liare, così da fa r co incidere coi fori del bossolo le sca­
nalature del rubinetto. 

L a tubolatura L' formerà colla condotta d el coperchio 
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un canale rettilineo; invece l" è incurvato ad angolo 

retto aprendosi all a piccola base del bossolo 111 C'U l 

<Yiuoca il robinetto. Nella fig. 2 si vede che in tal po­
"' si zione l' interno del bidone comincia coll 'esterno per 
mezzo di due condotte : gi rando il robinetto eli 1 80° , 

LL' r esta aperto, mentre si chiuderà l'altra condotta. 

Girando di 90° invece sarà chiusa ogni comu ni caz ione 

coll 'esterno. 
Così nell ' ultima posizione il latte sterile contenuto 

nel bidone resterà compl etamente sepa rato dall 'ambiente 

esterno, al riparo da og ni qualsi asi contaminaz ione. 

Per ri empire il bidone Io si capovolge, col robinetto 

interamente aperto l te rmina con un tratto affi la to, su 

cui si investe il condotto fl essibile d i racco rdo collo ste­

r ilizzatore. Si fa passare il vapore dall 'autoclave, e il 

vapore s te rilizza il bidone, sfuggendo poi per ll'. Dopo 

10-15 minuti si sospende l 'arri vo del vapo re, si gi ra il 

rubinetto di 1 8o0 e si proietta dell 'acqua fredda sul 
fo ndo del bidone dell 'este rno, e si fa giunge:·e nell ' in­

te rno del bidone il latte, che sarà stato raffreddato. Il 

bidone separato dall ' esterno, presenta una rarefazione 

(per condensazione del vapore rimasto), e il la tte si pre­

cipiterà nel recipiente senza toccare parti inquinate . -

F ig. 2. 

Però non sempre il bidone si n emp1e completamente, 

e possono restare dei tratti vuoti ; ma si rimedia a 

ciò facendo sul coperch io un tubo t che arrivi sino al 

fondo del bidone stesso. 

Una volta che il bidone è ripieno, si g ira il robinetto 

di 90° e resta tut to perfettamente chiuso e separato 
dall'esterno. 

Qualora però si vogliano utilizza re i bidoni , imp ie­

gando la tte pastorizzato e non sterilizzato, il proced i­

mento è molto più semplice; e basterà evita re di toc­

care gli oggetti esterni , operando con molta pulizia e 

cura, ma rinunciando ai travasamenti eseguiti con rigo­

rosa asepsi. Così al più si trasporta qualche spora nel 

latte, il quale del resto ne conterrà spontaneamente in 

g ran numero, e molto si muterà allo stato del latte. 

S i può, del resto, ada tta re il rubinetto che s ' impiega 

nello s tesso proced imento, per l'uscita del latte steri­

lizzato; soltanto che qu i il rubinetto serve per ca ri ca re 

i bidoni. Questo rubinetto K (fi g . 3) , è così foggiato: un 

corto tubo verticale T porta un lungo tubo di rame t, 
mobi le (abbassabile o innalzabile) a volontà. Il g iunto 

tra la tubolatura dell 'apparecchi0 e questo tubo è for­

mato da due pressas toppe monta to su brocche verticali , 

e nei quali penetra il tubo, 

che si sposta per mezzo del 

t ratto M, fi ssato alla sua e­

stremità superiore. Il tubo 

mobile porta un o rifi cio o 

per la evacuazione del latte, 

così fat to da rom pere la co r­

rente del latte, e che arr iva 
sino all 'asse del tubo t quando 

ques to è interamente abbas­

sato. 
Il latte arriverà così al 

fondo del bidone e non da rà 
una notevole schiuma du­

rante questa operazione di 

ri empimento. Una vo lta ri em­
pito il bidone, si trae fu ori 

chiude il coperchio. 

Fig. 3· 

di bel nuo vo il tubo, e SI 

Sterilizza/ore Higuette p el latte in bottiglie. - La 

pratica di sterilizzare il latte non in massa, ma in bot­

tig lie separate, presenta dei g randi vantaggi : sovratutto 

toglie l'inconveniente tutt'a ltro che lieve, di dover ope­

rare il travasamento in completa asepsi, a rischio di 

non riusci re nell ' intento e d i inq uina re delle grandi 

masse di materiale. 
Pe rciò la massima parte degli industriali preferi scono 

fare la sterilizzazione direttamente nelle bottig lie o nelle 

scatole metalliche , chiudendo automaticamente i reci­

pienti e ponendoli poi in termostato, per acce rtarsi che 

la ste rilizzaz ione è realmente avvenuta. 
Molti modell i di apparecchi sono stati proposti, ta­

luni semp lici, altri complica ti. Q uesta volta ne descri­

viamo uno solo, quello di Hig uette , semplice di strut­

tura e di funzionamento (fi g . 4) . 
Il latte è distribuito in bottigl ie, ri empite pei due terzi 

dell'altezza, e si chiuderà la botti g lia coi so liti di schi di 

gomma e cogli abituali compresso ri metallici che spin­

gono la gomma fortemente contro l'o rlo della botti g lia . 

F atto ciò le botti g lie si dispong ono in ceste di reti 

metalli che e si immergono in acqua che si porta all 'e­

bolli zione, lasciando poi raffreddare. Di qui passano allo 

sterilizzatore. 
È un autoclave cilindrico di lamiera, diviso in scom­

part i seri al i, destinati a contenere le bottiglie : gli scom­

parti sono divisi da dischi pe rforati in lamiera. L 'appa­

recchio è muni to di un rivestimen to isolan te. Gli scom­

parti presentano aperture ovali per l' introd uzione delle 

bottig li e, e i for i si possono chiudere con fo rte robi­
netto di ferro, munito d i g uerni zion i assicuranti la buona 

tenuta, e di viti di compressione. 
L 'autoclave è provvisto di manometro, term ometro e 

valvola . L 'acq ua si scalda dal fondo: a 102° si lascia 

sfuggire il vapore come si pratica nei comuni autoclavi. 
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Poi si ri chiude e si r ipre n de il ri scald a m ento per 45 mi­

nuti. l ndt S I le van o le bottigl ie c he si r a ffredda n o rapida­

f 

Fig. 4· 

m ente 111 acqua corr e nte : 

q u esto r a ffreddamento imme­

diato è assa i u t ile perc h è 

imped isce il gusto di cotto 

che a ltrime nti il latte assu­

m e rebbe d opo la sterilizza­

ZIOne. P erò ne lla sterilizza­

zione fa tta in ta l m od o s i 

verificano due g rav i incon­

, ·enie nti , e c ioè che i l la tte 

assume un g ust o particola re 

c h e si riconosce senz 'altro ai 

bu o ng usta i e c he fo r ma il 

p ri mo e p il't grave ostacolo 

pel consum o del latte steri­

lizza to. I n o ltr e nelle bottigl ie 

nma n e sempre una camera 

d 'a ria, la quale è se m i-s te rile, 

ma c h e coope ra a d agita re 

e a r e nd e re schiumoso il 

latte ne i trasporti che poi 

d eve subire . S i mod ifica u n 

po ' l' asp e tto d el latte coll 'o­

m ogenizza zione, ma non SI a rnva a ncora con c iò a 

sopprimere d e l tutto l'inconve nie nte. 

S i notò però che questi in con ven ie nti si verificano p iù 

o m e no in tutti i sistemi di s te r i lizzaz io ne d e l la tte, e n o n 

posso no impedire la pratica della steril izzazione stessa. 

Ancora si p ossono avere inconve ni enti da parte delle 

bottig li e, c h e difficil m en te si p ossono dis in fe ttare. 

Tra i m e todi raccomanda t i come più atti a ll a steri­

li zzazio ne d e l latte in bottiglie m e rita d 'esse r e seo-na­

lato il sistem a Higue tte e L ezè, che per ò n on è p~ati­
camente applicato , ma c he si presenta assai ing eg n oso. 

Si ri e mpio no le bottiglie di la tte e s i pone poi come 

coperc hio un piccolo a pparecchio in a ll umini o, ch e con­

tiene un a camera d i espansione, ove durante il riscal­

d a m e nto \'e rrà a raccogl iersi il liquido dilatato. 

Late ra lmente l'apparechio porta un rubinett o colle o-a­

b ile con una p o mpa a vuoto, c he si chiude ermeti~a­
m e nte dopo c h e s i sia privato il la tte d e l suo gas . A lla 

p a rte superio re del vaso d i d ilatazione è posta u na v ite 

c h e può a ffo ndarsi d a ll' est e rn o del can a le praticato nel 

turaccio lo o ttura to r e. I no l tre n e ll 'apparecchi o è posto un 

po' di p a raffina. 

Sotto l' az io n e del calo re questa si fonde e si distri­

buisce a lla superficie del la tte, impede nd o le oo·ni conta tto 

coll 'aria e quindi ogni a lte raz io ne. L e bott7o-lie s i scal-
d . b 
an~ tn quals iasi r ecipie nte, a ll ' a utoclave, 0 a bagno 

m ana, o c0munque. La ste ril izzazi o ne è sempre fa tta sotto 

p ressio ne per opera s tessa d el capr!cc io. F in ita la s t e ri ­

li zzazione s i affonda il turacciolo e la bottiglia è pronta. 

I l metodo però n on h a avuto app licazio ni. K. 

NOTE P I\A1T (fl E 

UNA NUOVA P ILA ELETTRICA 

IL D I NELECTRON. 

L ' ing . Reed James ha proposto una batteria di accum ula­
to ri a uto rigeneratori ad oss ido di fe rro, nei qual i il calore è 
uti li zza to direttam ente come agente riduttore, ed è trasformato 
in e nerg ia elettrica, senza il concorso d i un moto re ele tt rico 
e d ' una macchina a vapore. 

In questa batteria ogn i elemento è rappresentato da un a 
pila di fe rro (r9x 3o) a tre scomparti: ne i due est remi s i 
hanno 48 bas to ncini di ca rbone dispost i o ri zzonta lmente, co­
s titu enti i du e e lett rodi. 

I bastoncini sono isolati da lle pareti , e l 'elettro li te è costi­
tuito dall ' idrato sadico e dall 'ossido fe rr ico al 5 OJO. La ca­
m_e ra centrale è argentata a i bordi es te rni , ed è ri legata e le t­
tn ca mente coi bastoncini di carbone. Essa è impermeabile 
a ll 'a ria e questa vi si comprime a di eci libbre per po lli ce 
quadrato , passando così attraverso i bastonc ini di carbone 
che sono uniti e di qui nell ' elettrolite , attrave rso i fori del 
carbo ne. 

Scaldand o l'elettroli te a 200° s i o n g ma una corrente a llo r­
quando l'aria è così compressa, si orig ina una az ione ter­
moelettri ca, l'oss igeno de ll 'ari a agisce all ' idra to sadico fo r­
mando de l biossido e de ll 'acq ua . L 'acqua viene scomJ)OSta 
l ' . ' oss1ge no s fu gge ne ll 'atmosfera assieme cogli altri gas che 
possono formarsi . 

L' eccesso di idroge no ridu ce l'oss id o ferrico in oss ido fer­
roso che è d i nuovo ossidato da ll'ossigeno dell 'aria in arrivo. 
Una ,-olta avviato il processo continu a automaticamente e non 
si a rres ta ulteri ormente. La corren te è ottenuta per la disso­
ciaz ione e la ricombinazione costante dell 'ossigeno e del­
l ' idrogeno dell'aria e dell 'acqua. 

Si ha così 6oo ampè res con 0,9 volt per ogni pila oss ia 540 
watts: pe rò bisogna ded urre un terzo circa per le pe rdite. 
Pa re che del metodo si te ntò g ià l'a ppli caz ion e industri<Jl e in 
g ra nd e. L EO. 

LA QU ISTIO="iE DEI CAi\!Pf DI SPA="iDii\IENTO 

A PARIG I. 

I campi di irrigaz io ne a Pa ri g i han no dato luogo mo lte ,-olte 
a contestazioni e a discuss ioni : il seguirle può essere util e 
a nche perch è il ragione o a torto si suo le cita re l'esempio di 
Pa ri g i come un costante a mm aest ramen to in fatto di ut ilizza­
zione di acq ue luri de . 

Recenteme nte (genn a io 1906) a ll a Camera fra ncese s i è sol­
levata più ,-iva la dì scuss io ne a l proposito. Così l 'o n. Cornudet 
ha protestato contro l' ins uffi cie nte depuraz io ne de lle acqu e lu­
ride del fogna ne parig in o su i campi d i irr igaz ione, ed ha 
chies to che a nessun tito lo s i conceda d i rive rsa re le acq ue 
pro,·eni e nt i da i drenaggi d i qu esti ca m pi ne ii 'O ise , le cui acq ue 
sen ·ono a nche come a lim e nto . 

Pare son atutto che ta lo ra la necessita sp inga a po rta re un 
maggior affiuente di acq ue luri de su a lcun i t ratti eli te rreno 
coll a fatal e ris ultan te di una insuffi ciente depurazione. ' 

Anche l'on. Be rteaux s i è scagli ato contm g li in com·eni enti 
de lle acque dei campi d i irr igazione . Insomma si accusano i 
campi d i fun zio nare con ,-olumi eli acq ua lurida muta b il e e 
ta lo ra eccess i,-a e s i do ma nda l'applicazio ne stretta dell a 
legge, pe r regola re la pote nzia lità de i ca mpi. 

Ciò no n è nè punto nè poco la condanna del metodo de i 
campi di spandimento, ma d imostra quali e quan t i in conve-
ni enti in prat ica il m etodo stesso può soll e vare. E . 
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LE KUO\'E LAVATRICI BE RNA RDI. 

Tra le insta llazioni di caratte re tecni co-sanita ri o che più in­
te ressano a ll a Espos izio ne di :\ filano, va nn o segna late qu elle 
dell a Società G. Be rn ard i , che espo ne un ma te riale s \·ari a tis­
simo ne l chi osco (95) d i fronte alla :\ !os tra d i igiene . 

Le nu ove lava tr ic i Be rn a rd i sono realmente degne di r il ie,-o 
perchè hanno pe rm esso d ' introd urre, a nche ne ll a p ra tica do­
mestica , il tra ttam ento a uto ma ti co de ll a b ia ncheria , in m odo 
raz io nale . Specia lme nte nel caso di lavaggio ra pido e, in ge­
nere , eli lm·aggio d i b iancherie prO\·e nienti da ammalat i di 
fo rme contagiose o comunque infettive, non è piccolo ut il e 
a vere a d ispos izio ne de lle Ja ,·atric i funzi o nanti da sè in modo 
sodd isfacente pei rapporti tecni ci. 

Ques te ]m-atrici sono circola ri e s i costrui scono eli g randezza 
d iversa e con diversi tipi; pe rò tutte possono ridurs i a un re­
cipiente cil indri co a doppia parete. 

Nell o s paz io ut il e è posta la b ia nche ri a mode ratamente 
co mpressa, add izionata di polve re li scivi a nte. Jn uno specia le 
ri parto a l fo nd o del rec ipi e nte è l 'acqu a, che viene riscaldata 
dalla parte infe ri ore. Ri scald ata essa s i porta in a lto ne ll ' in­
tercaped ine esterna e sbocca da li 'alto ne llo spazio utile interno, 
con tenente la b ia ncheri a da trattare, con un a fitta corona di 
zamp illi che investo no da ogni parte la biancher ia e com piono 
la migliore opera di lisciviaggio . Il proced imento viene con­
ti nu ato, secondo le indi cazioni de l Bern ardi , al meno due o re: 
s i co mpre nde come in ta li condizioni si abbia la garan zia che 
tanto la puli zia pro pria mente detta, qu anto la sterilizzaz io ne 
dell a biancheri a, s i compi a nel mi g lio r modo poss ibile. 

Tra le lavat ri ci che il Berna rdi es po ne ve ne sono a lt re assa i 
ingegnose. Così nel t ipo lavatrice s terilizzatrice « Prov,· idenza >> 

lo spazio cilin d ri co è di viso media nte un muro divisorio che 
s i cont inua , col muro di visor io di due a mbie nti contig ui , in due 
pa rti : un a des tin ata a ll e bi anche rie g ià tratta te e che sempli­
cemente devono essere risciacq uate, l'a ltra che ill\·ece è desti ­
nata a ri cettare le biancherie infette d a l momento in cui sono 
poste ne ll a lava tri ce, s ino alla loro ebolli zio ne e s te ri lizzazione 
completi! , cioè fin o a bucato completamente finito. 

Q uesto t ipo di lavatri ce vuo le qu indi , in pratica , sostitu ire 
ne i pi ccoli impianti g li apparecchi a . va pore, dando una certa 
garanzia s ia d i buona s te r ilizzaz ione, s ia di netta separazione 
tra il mate ri a le trattato e quello che ancori! non ha s ubito trat­
tamento di so rta . 

Q ueste lavat ri ci Be rn ard i , vere lava tr ici a circolazione con ­
tinua, hanno anch e avuto la più larga app licazione pra ti ca nelle 
nume rose insta llaz ioni , e certo esse ha nno ri so lto un interes­
sante proble ma p rati co ed econom ico de ll a tecnologia sanita ria . 

Per questo sarann o osse rvate co n inte resse a ll a Mostra d i 
i\ !il a no , anche perchè il ma teriale esposto dal Berna rdi o nora 
la g iovane industria italiana. K . 

LE L EGG I D I A Rl\ !Oì\ IC IT À DELLE SA LE. 

La diffi coltà di costrurre sa le armon iche è nota a tutti g li 
a rchitetti: e le norme date più vol te no n ha nn o che un valo re 
purame nte teorico. Tro ppo spesso capita di costrurre la sa la 
nel modo m ig li ore possibile, e quando la sala è fa t ta è fac ile 
accorgersi che non ha alcuna risonanza. Il dott. i\!arage in una 
r.ecente comuni cazione a ll 'Accademia de lle Scie nze ha ri cordato 
alcune s ue es perienze pe rsonal i dirette a risolvere il proble ma, 
o qu a nto me no a porta re un contri buto a questa quist ione . 

n udito re che si trovi in una sala ben cost ru tta , può rile­
va re tre specie d i vibrazion i date e dalle o nde che vengono 
direttamente dalla sorgente sonora , e dall e o nde d iffuse in 
numero infinito rinvi ate a ll 'orecchi o da ll e pare ti (q uelle, q u indi , 
cbe danno luogo a fenomeni di ri sonanza) , ed infi ne le onde 

riflesse dalle pa re ti , capaci, q uin d i . di da r luogo a delle eco 
distinte . 

Pe rchè una sala si a buona da l punto di vista acus~ico , occorre 
che no n ,.i s ia eco, e che la risonanza s ia corta e qu indi ta le 
d a poter rinfo rzare il suo o r ig in a rio, senza ostacolare il s uo no 
susseguen te a questo. Evita re il primo inconveniente - l'eco 
- è cosa faci le : p iù d iffi cile è porre ripa ro al s uono di 
riso nanza. 

\\ 'allace Sab ine ha determinato di recente le leggi che rego­
la no la r isonanza, ed ha stab ilito il tempo dura nte il quale 
un udi to re continu a a percepire il s uo no, a nche q uando questo 
ha finito di p rodurs i. La fo rm o la genera le applicab ile alle sale 
di q ua lsias i dime ns ione che ra ppresenta il tempo di ri so­
nanza è : 

k 
t=--­

a+ x 

in cu i t indica il tempo de lla ri sona nza, k è una costante 
d ipende nte da ll a capacità de ll a sala , a il pote re asso rbente 
dell a sa la vuo ta e x il potere di assorbimento degli spettato ri . 

Ora, servend osi eli ques t; fo rma la, i\larage ha r icerca to il 
s uo no di risonanza in a lcune g randi sale di Parigi. F ece po rre 
un a s irena a l posto o ve genera lmente viene a trO\·arsi l'ora­
to re , e l ' udito re venne posto in punti differenti dell ' ambiente. 

La s irena dava cinque ,-ocali s inteti che : u, o, a, e. i. Il suono 
o ri gi nar io dura ,·a t re secondi, il tempo di risonanza era se­
g nato d ali ' uditore. 

Ad esempio, a ll a sala de l Trocade ro, il volume è 63. 000 mc., 
g li uditori 4500, diametro m. 58, a ltezza dell a cupola 55 m. 

Ne lla sa la vuota il tempo di ri suonanza ha var iato in medi a 
tra 2-2,1- r ,9 a seconda de lle vocali. 

A sa la piena, il tempo di ri sonanza oscill ava tra minuti 
I ,3- 1 ,4. Se quind i un oratore pa rla cele remente, le paro le si. 
rincorrono e le risonanze si sovrappo ngono. Deve q u indi par­
la re molto le ntame nte e con voce no n a lta . 

L'anfiteatro della Sorbona dà I-0,9 minuti come tempo di 
r isonanza: è qu ind i una sa la molto buona dal punto di vista 
de ll ' acustica. La sala R icheli e u ha un tempo di reazione 
di 0,5-0,4; quindi ottima sa la acustica . D~ l resto i g randi 
a nfiteat ri de ll' Un iversi tà pari g ina si trovano t utt i in ottime 
condizioni acustiche . 

Secondo i\'la rage, perché un a sala possa r itenersi in buo ne 
condi zio ni acusti che occorre che il tempo di ri sonanza s ia d i 
meno d i un minu to : se questa mi sura è s<;>rpassata , è ben 
certo che la sala da rà una eccessiva ri sqna nza e l'oratore che 
in essa volesse pa rlare, dovrebbe parlare tnolto lentamente. 

Le mod ificazioni di cubatura , di divisione e perfino di colo­
razione de ll e paret i, bastano per modifi çare l' assorbimento 
dei suoni. e si pu ò con questi metodi modificare quindi la 
risonanza di una sala quals ias i e accerta rsi çle l valore ottenuto 
colla modificazio ne apportata. . 

Ino ltre potendo stabi li re di primo acchi to il tempo di riso­
nanza, sarà sempre possibile a un parla to re regolars i oppo rtun a­
me nte ri g uardo alla lentezza colla q uil le çou\,iene e g.! i parli. 

I ug. B_RENTI:'II. 

1\ECENSIONI 
PH. A . G ' YE: La fissazione de/t'azoto atmosferico.-« L 'E­

Iectricien >>, dicembre I905. 

G uye ha comun icato in una s ua conferenza alla Società 
svizze ra di scie nze naturali un a serie di interessan ti osserva­
zion i intorn o a lla fissaz ion e de l! 'azoto atmosferico . L ' E uropa 
sola cons um a annu almente I .ooo.ooo d i tonne llate di nit ra to 
sad ico e 350.000 tonnell ate di sa li a mmo niacali per uso agri­
colo : ed ognuno sa di qua le importa nza siano oggi d ì questi 
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mater iali per l'economia agricola e pe r tutte le industri e che 
all 'economia agricola s i collega no. 

Ma le sorgenti di nitrati vanno esaurendos i: e i g ra ndi g ia­
cimenti del Chili sono o mai esa usti , e i grandi g iac im enti si 
fa nn o ogni g iorno più rari e più poveri. 

Si comprende perciò l ' inte resse che desta no le ricerche de i 
chimici , d irette a riparare il grande danno che un esau rimento 
di questi mate ri ali produrrebbe per la società. I chimi ci da 
tempo hanno cercato di trarre profitto de lla enorme corteccia 
d'azoto che avviluppa il g lo bo. Il ca lcolo ha ga ra ntito che le 
pro v,·iste d'azoto dell 'atmos fera sono tal i da assicurare tutte 
le gene raz ioni prossime e remote s ull 'i nesauribi lità di questo 
deposito. 

Pe r fissare questo azoto s i seguono o ra due vie: una con­
siste nell ' utili zzare la proprietà che ha nn o certi carburi , spe­
cialme nte il ca rburo d i ca lci o, di fis sare a caldo l'azoto , for­
mando della cia nuride calcica, che add izionata d' acqua dà 
d ell 'ammoniaca . 

U n secondo mezzo consiste ne ll ' appli care in g ra nde la sco­
perta fatta g ià ne ll '84 da Ca,·endis h , che la scintill a e le ttri ca , 
cioè, può pro vocare la genes i immediata de ll 'oss ido d 'azoto , 
quando essa scoppia ne ll ' ar ia. Si com pre nde che ogcrid ì in cui 
l ' uso de ll' ele ttri cità è così diffuso , il metodo s i presenta teore­
ticamente fac ile. 

La d iscuss ione si fa an cora s ui metodi di appli cazione pra­
tica di questo principio , a ll o scopo di avere un buon re ndi -
me nto in composti azotati. K. 

Case sane economie/te e popolari a Venezia. (Vo lume pubbli­
cato per cura del comune di Venezia). 

La lunga ed e laborata re lazione compila ta per cura della 
Commiss ione speciale, incaricata della costruzione e de ll ' an­
dam ento dell e case economi che e popolari a Venezia, male 
s i presta ad un breve riassunto , data l' entità dell 'ope ra e la 
ricchezza di notizie e di dati che essa conti e ne. A noi pre me 
sovratutto ri chi a mare l'attenzi o ne s ull ' es is tenza di questo la­
voro per tutti coloro che s i interessano a questo importante 
proble ma di ig ie ne sociale, limi tandosi ne i confini ristrett i d i 
un riassunto, a rileva re solame nte alcun i fa tti e alcune cifre 
più inte ressanti. 

V enezia, città s ingolare pe r la s ua struttura , offre parecch i 
tratti defici e nti ri s petto l'abitabilità, de fic ienza che s i è fatt a 
a mano a m ano maggiormente sentire, spec ialm ente in q uesti 
ultimi tempi in cui questa città, divenuta il secondo porto del 
Regno ed un centro comme rci ale ed industri a le di primo ordine , 
ha aumentata la sua popolazione in modo veramente rimar­
c hevole. 

Fin dal tempo passato il Comune veneto pensò di provve­
dere alla ri solu zio ne del proble ma dell a abitabilità , cercando 
di migliora re la medesima con un programma o rgani co di 
de molizi oni e di ricostruzi oni; le epidemie scoppiate nel­
l'anno r886 in alcune città d'Ita lia spro naro no i reggi tori della 
pubbli ca cosa ad in terven ire prontamente. 

Infatti , ne llo stesso anno r886, viene po rtato in Consiglio 
un particolareggiato rapporto s ul risana mento da adottars i per 
la città , nel qu ale si fanno consta tare le pess im e condizioni 
di abi tabi lità (srS abi tanti per ettaro) e la necessità quindi di 
provvedere aree e spazi ove potessero sorgere nuove case per 
la classe meno abbi e nte e lavoratrice . 

P resentati al Consigli o comun ale 42 progetti , r ig uarda nti il 
risaname nto di Venez ia, vennero tutt i approvati ; di quest i 
solo alcuni ve nn ero eseguiti , altri sono a ncora di prossim a 
esecuzione, a ltri vennero abbandona ti de l tutto . L ' a ttuazione 
di questo primo piano di risa na mento no n portò un conti n­
ge nte molto e ffi cace a lla soluzione de l problema; ma se non 
ottenne questo , costit uì bensì il punto di partenza di altr i 
prov ,·edimenti di maggiore utilità ed e ffi cacia . 

Considerato pe rtanto che l' ini zia tiva priva ta così poco aveva 
contribuito a lla soluzione del problema, s i rep utò sempre p iù 
necessa ri o un intervento efficace de l Comune , e così nel­
l ' anno 1891 s i pensò, da ll 'Amministrazione d ' a llora, di fo rmu­
lare un provvedime nto che avesse la facoltà di ra n ·ivare la spe­
culaz ione privata mediante s peci ali premi d ' incoraggia mento, 
col cedere in oltre, da parte de l Co mune, aree a ll a Società 
coope rat iva e coll ' acq uisto di azioni de ll a Socie tà medes ima . 

Dal 1893 a l 1905 furo no così pagate da l Comun e L. 99-409,8-1 
di pre mi , e il ,·olume abitabile a pre mi , costruito dall 'anno 1901 
a ll 'ann o 1905 incluso , ri s ulta di mc. 18o.284,31. 

.\l a la fo rza stessa dell e cose porta il Com une moderno ad 
inte rvenire più e fficace me nte nel proble ma delle abitaz ioni po­
po la ri , e , co me è noto, una prima man ie ra d ' in tervento è 
que lla de ll 'ass un zione diretta, per parte de l Com une, de l ser­
vizio delle case popolari . Fu così che anche a V enezia fino 
dal r893 , constatata la ins ufficie nza dell ' inizi ativa pri,·ata , s i 
conside rò necessario a riso lvere il proble ma delle abitazioni 
po pola ri l' inte rve nto de l Com une, con lo scopo particola re di 
s uscitare le forz e di istitu ti , qua li ad esempio le Casse di 
ri sparmio a fa cilitare coi loro utili questa opera d i ig iene e 
di pre videnza sociale. La Cassa d i rispa rmi o di \'enezia rispose 
all ' appe llo del Comune e lega ndo il suo no me a quest 'ope ra 
di ,·era redenzione socia le , ,·in colò l 'So 010 della qu ota de i 
suoi utili , des tinat i a scopo di be ne fi cenza, a ll a costruzio ne 
di case popolari. 

Il Comune, dal canto suo , de liberò un primo prestito di 
soo mil a lire a favore dell a costruzione di case nu ove sane 
ed economi che, tracciando cosi la via alla risoluzione del 
grande problema. 

Già nell 'anno 1903 la Commissione aveva costruiti tre corpi 
di fabbrica, con un nume ro complessivo di 42 appartamenti 
e capaci di 200 persone, ave va g ià acquistato nuove a ree, ma 
nondim eno il probl e ma dell 'abitaz ion e a Venezia si affaccia,·a 
ancora irto di diffico ltà e ta le da ri chi edere un inten·ento da 
pa rte del Comune a ncora più efficace. In conseguenza di ciò 
il Consigli o comuna le, nella sed uta 9 lu gl io 1903, deli be rò di 
des tina re a ncora un fondo di lire soo mila per costruzio ne di 
case da da rsi in affitto a m odico prezzo a lle classi meno fa­
vorite dalla fortuna . 

I n questo m odo la Commissione s i trovò in g rado di intra­
pre nde re importanti costruzioni e fino a qu es t 'anno . ha g ià 
costruito in tutto 30 corpi d i fabbrica con 309 appa rta menti 
e 904 locali , capaci di 1706 persone. 

Altri progetti sono già in corso di esecuzione e tra bre ve 
tempo più di 2000 persone potranno trovare un alloggio co­
modo ed ig ieni co. 

Al la parte genera le della relazione fann o seguito numerosi 
allegati e nume rosi prospet ti, da i quali risulta chiaro l' anda­
me nto amministrativo della grande azienda e con facilità si 
rilevano il costo , l 'a rea, l' importo de i fitti di ogni s ingolo 
fabbricato . Ri g uard o a q uesti ultimi risu lta che su 396 appa r­
tamenti gli inq uilini pagano ne lla to ta lità un a quota men sile 
di L . 7653,50, corrisponden te ad un a an nu ale di L. 91.842. 

Costituisce una pa rte vera mente prege,·ole de lla re lazione 
il riass unto descrittivo e la pi anta relati va che ne ve ngono 
dat i pe r ciascun g ru ppo eli case costruite ne i diversi quarti e ri . 
Così per ogni singola casa vengono indicati tutti i dati più 
interessanti de lla s ua costru zio ne, specialme nte per ciò che 
concerne : dime nsio ni , cubatura, numero dei piani , costo del­
l ' a rea , il p rezzo de i f1tti, ecc ., ecc . Alla descrizione di ogni 
casa sono poi a llegate tavol e specia li pe r indi care a lcuni par­
ti colari di costruzione come fondazioni e ,·espai. In genere i 
piani te rreni sono tutti rialzat i e tutte le case provviste di 
ripost ig lio water-closet , tubi di scarico per le spazzature, sof­
fitte ed altane; è compreso ne i fitti il consumo d 'acq ua pe r 
uso d omestico, pe i lavatoi e per le doccie . 
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r . e tutte le nume rose costruzi oni eseguite si po-
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tranno JJtenel 
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no nd1meno u , . 
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state c es ma ' 
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1
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venO"a O \ ut ~ ' . 
" 1 · a1·e la casa no n è solo fa re opera matenal e , m a care c 1e n san • . . . . . 

t tto è cretta re le basi di una sana e fell ce nta d1 fa1mgha. 
sovra u ~::~ BA?\DI~I. 

GELLE:'iKA:\JP: L e variazioni di intensità della pioggia.- « .\l e­

terolog . Ze itung », l , 1906 . 
A nche nell a caduta de lla pi oggia, come da tutt i i fe nomeni 

meteoro logici in generale , si ossen·a no ,-a ri az io ni profonde e 
oscillazioni <>Tav i , le q uali il pluviometro per la n~~ura sua 
medes im a no n può registrare . Pe r rendere ril e,·ablll q ues te 
variazioni G. aveva g ià pro posto tempo addietro un pluno­
v rafo di s ua inve nzio ne, che dal 1894 ha regolarme nte fun­
:ionato in India. Esso ha dato de i ri s ultati curiosi, e da i dia­
u-ramm i con esso otte nuti ri s ulta assai bene che anche un a 
b . . 

pioggia violenta di b reve durata che SI presenta a no1 c_o me 
un iforme, ha invece note vo li osc illazi oni di mass1ma e di mi­
ni ma inte nsità molto vicine le un e all e altre. 

Si è cercato di spiega re il fatto di ce ndo che la conde nsa­
zio ne delle prime goccie di pioggia svi lu ppa una certa quan­
tità di calore che evapora un a porzione de11 e goccie succes­
sive dando un a diminuzione d'inte ns ità. l1 ,-apore s i eleva, 
si p~rta in region i mo lto fredde ove si condensa, d_i scencle 
nuo ,·a me nte dete rminando una condensazione magg10re ed 
ecco il mass imo di intens ità nell a pioggia. Questo fenomeno 
si ripete costantemente, o ri g inando così le oscillaz ion i regi-

strate ne l p luviografo. 
È imposs ibil e dire quanto eli vero siav1 111 

me nte però l'espli cazione è origina le e non 

resse . 

tutto ciò, certa­
manca di inte-

K . 

J. CoUR:\lO::-IT e L. LACO~DIE: Principali procedimenti di filtra ­
zione delle acque destinate all'al-imentazione pubblica. -
« Revue pratique cl ' hygi ène muni cipale » , r9os-o6. 

G li auto ri fann o un lun go esame a naliti co de i varii metodi 
eli filtrazion e impi egati per le acqu e potabili. 

Sui ,-a ri i filtri ecco le lo ro opi nio ni: 

1o Filtri sgrossatori Pueclt. - Kon sono fi ltri nel senso 
assoluto della parola e no n hann o questa pretesa : essi servono 
pe r una preli minare filtraz io ne, ad uno sgrossamento . Ridotti 
a questa parte cu i compiono bene il loro ufficio, e ogni qual­
volta s i tratterà di filt ra re un 'acqua molto ri cca in materiali 
sospesi il lo ro impiego sarà raccomandabi le . Q uest ' acqua, ben 
inteso, andrà poi filtrata ne l ve ro senso della parola. e l 
caso eli filtro con mate rie coagu lan ti questa filtrazion e pre li­

minare è s uperA ua. 

2o Filtri lenti (filtri ing lesi, filtri di Amburgo , o fi ltri con 
sabbia da pulirsi molto d i rado, senza coag ula nti , in pie na 
a ria , a membrana biologica di alghe, diatomee). - Danno uno 
scarso re ndimento e devono essere sorvegli ati ogni g io rno e 
con mo lta cura (esam i fi s ici, controlli batte riologi ci) . 

Possono dare buoni risultati , ma presentano tutta una serie 
di incom·e nie nti (larga superficie fi ltrante , installazion i aperte, 
molto persona le , re ndime nto scarso, frag ili tà della membrana 
filtrante, av,·ia mento lento) . Sono quindi filtri poss ibil i soltanto 
per grandi città, e del resto son des tinati a sco mparire. 

3o Filtri 1·apidi a/ferro (s is tema Ande rso n) , sim ili a que lli 
che funzi o nano a Choi sy-le Roy. -Hanno bacini filtranti di 
sabbia sotti li , ed in c ui il ferro agisce come coagulante aiu­
tando l'azione della membrana b iologica. 

r-;- 011 richi edono g rande son·egli anza e sono quindi necessa­
ria me nte poco costos i. P erò la filtrazi one no n è assoluta mente 
soddisfacente e non meritano di sostituire i fi ltri lenti a 

sabbia. 

4
o Filtri 1·apidi coa<rulauti (Duyk-Ho watson) .. - Hanno 

un gran re ndimento (so volte il rend imento de i fi ltn ~ sabb1a), 
funzi o na no al riparo da ll 'aria , s i p uliscono auto mati camente, 
sono a l ri paro dai muta me nti te rmi ci, e agiscono per az10ne 
fillrante della membrana chimica ottenuta col solfato d ' a11u­

mina o col ferrocloro . 
Realme nte sono economici, occupa no poco spazio , non ri -

chiedono g ran pe rsona le, s i puliscono facilm e nte . re ndo no 

assai e s i m·viano rapidamente. 
Perciò lasciando impregiudicata ogni di scussione into rno acl 

altri modi di rifo rnim ento idri co e intorno a speciali tratta­
me nti chimici del l 'acqua potab il e (ozono, iodo , bromo), sotto 
i rapporti puri e sempli ci della filtraz ione g li a ~ tor i op inano 
che s i deve da re , pe r un a lunga serie di rag10111 p ratiche, 
la pre fe renza a q uesti filtri ra pidi a coagul ante, sistema 

a meri cano. 
E,·iclentemente in tutto ciò no n s i pa rla e si discute della 

bo ntà de lla filtrazio ne na turale . che a nostro a ,·viso , deve pure 
avere il suo giusto va lo re . Ing . RALLY . 

Depm~azio11e per 111ezzo di nn procedimento chimiro _ d~lLe a~qne 
destinate all'al-imentazione a Saint-Louis. - « Geme c1vll », 

1905. 
La città di Saint-Lou is ha impiantato dapprima a titolo di 

saggio e poi de finitivam ente un siste ma d i purifi_caz io ne_ chi­
mi ca delle acque del i\ l ississipì dest in ate a lla ahmentaz10ne. 
L'acqua de l i\ lississipì in questo punto del corso contie ne per 
litro da o,6 gr. a 6 gr. d i materie in sospensione, da g r. o, ~ 
a 0 ,9 d i solfato di calce, da o ,o6 a o,2 gr. di carbonat~ _di 
calce e di magnesia e dell e piccole quantità di fe rro e SJh ce 
in dissoluzione . Il numero de i batteri è di rooo a roo.ooo 
per eme. La consu mazio ne dell ' acqua quoti diana è da 35o.ooo 

a soo.ooo mc . . 
l\ o n si pote,·a quindi stabi lire, con cifre così elevate, n se rve 

di decantazione nè filtri , la di cui estensio ne sarebbe stata 
conside re vole : fu adottato allora un sistema d i depurazio ne 
chimi ca che e ra cr ià s tato applicato a Qu in cey e a Lorain. 

Il procediment~ cons iste ne ll'aggiun gere a li 'acqua un P?' _di 
solfato fe rroso e poi a trattarla con la ca lce : questa preCipita 
il bi carbo nato di calce, che è in soluzione ne ll'acqua allo stato 
di ca rbonato neutro ed il solfato fe rroso allo stato di idrato 
fe rrico gelati noso egualmente insolubile . Quest ' ultimo a con­
tatto dell 'a ri a disciolta n eli 'acqua s'ossida a ll o stato di idrato 
ferrico gelatinoso e p recipita col carbonato di calcio agendo 
come coagu lante e trattene nte nel deposito che s i form a le 
materie che sono in sospensione (sostanze mine rali , batte ri ). 
Real izzas i così in pari tempo una chi ar ificazione , una corre ­
zio ne chimica ed una depurazio ne batterica. 

A causa del g rande volume di acqua da trattarsi a Sa int­
Louis il met~do s ubì qualche mod ificazi one di dettagli o, specie 
in ciò che concerne la fo rma e la m a niera di aggiungere il 

solfato fe rroso e la calce. D. BEK. 

Avvelenament-i da. piombo 11elle indnstrie . - H o lder A., 1905. 

Il volume che vien pubblicato coi tipi di A. H older ri­
g ua rda , s i può dire , tutta la s tori a degli avvelenamenti indl~­
str ia li del pi ombo e della preve nzio ne di q uesti avvelenamenti. 

Il compendio ben s i presenta colla ,·este di un trattato de­
scrittivo: è piuttosto un rapporto sommario, e quindi non 
può ave re g rande interesse pe r coloro che vogliono essere 
posti al corrente di questo problema così impo rtante pratica­

me nte per l'igiene industri a le. 
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Però è un rapporto che nulla tra lascia intorno alle cause 
prime degli avvele na menti satu rni ci ne lla industria , e in torno 
a lle opere di profil ass i che si sono poste in ope ra da te mpo 
e oggidi per p revenire qu est i pericoli. K. 

Proporzione dell'acido carbonico d'origine 1'espù,atoria e/te si 
può tollerare uel!'aria delle /abbric!te . - « L ' H ygiène gé­
nérale e t appliquée >>, n . 5, maggio 1906. 

Il dott. Pottevin , in un lungo ra pporto presentato a lla Com­
miss ione d ' igiene il r0 maggio 1906, si è occupato in modo 
speciale di stabil ire la qua ntità d'acid o carbonico di o rig in e 
respira to ria , to llerabi le ne l! 'a r ia d elle fabbrich e . 

È ri ten uto da tutt i che a llo rqu a nd o l 'operaio produce anche 
un lavoro mod erato , i suoi bisogni in ossigeno di vengono da 
due a quattro volte più eleva ti che qu ando questi è in riposo; 
ne consegue da ciò la necess ità che la fabbr ica, più ancora 
d ella casa, assicuri un' a bbondante ae reaz io ne pe r porre l' atmo­
sfera in condi zioni atte a fa,·orire g li sca mbi respiratori. 

L 'A. , per dimostra re i danni c he il lavoro e ffettuato in un ' ar ia 
co nfina ta può recare a lla sa lute de ll 'operaio, passa in rassegna 
numerosi esempi e pa rt icolari cas i, d alla descriz ione d ei quali 
scaturisce evi de nte la verità dell'asserto. 

In ultima analisi pre me far notare che da tutti g li esempi 
citati dall ' A. si ri leva ch e ogni qu al volta furo no mi glio rate le 
condi zion i di respirazio ne negli ambi e nti d elle fabbriche, non 
solo diminuì il contingente della mo rta lità e morb ilità, ma s i 
pro dusse un lavo ro più attivo e rimune rativo , stabi lendos i 
ino lt re un a difesa contro la tubercolos i, a lla q ua le ma lattia 
ta nto faci lme nte vanno soggetti gli opera i, specialmente q uand o 
a lle cause d ' indebol imento generale s i aggi un ge un a fa t ica o 
una depressione dell 'organo il più pa rticolarmente minacciato. 

Nella seconda parte d el rapporto l 'A. passa in rassegna le 
cause e le sorgenti capaci di d eterm inare la contaminaz io ne 
d ell 'ari a atmos fe rica, e p re ndendo come mis ura di inquina­
mento l'acido carbo ni co d i o rig ine polmonare , in base a dati 
es is te nti e a ricerche persona li , stabi li sce che un viziamento 
d 'aria corri spondente a 4 d ecimillesimi di aci do ca rbonico 
di o rigine respiratoria, deve costitu ire il lim ite es tre mo di 
tolleranza. BANDII\ I . 

L. RA}IBO USEK: Trattato di igiene industriale . - V ienna, 
A . H a rtle he ns, pag. 135 , 64 fi g ure, 1906. 

Non è un trattato completo di igiene, e no n potrebbe esserlo 
d ata la piccolezza d el volume. È un riepilogo d e i p rincipii 
fondamentali d e l l 'igiene industriale, incominciando dall e es i­
genze di una bu ona ventil az io ne negli a mb ie nti di lavoro, sino 
a i pe ricoli che presenta no le dive rse lavorazioni. Tutto ciò 
tratta to in modo sommari o, senza soffe rmars i a i dettagli che 
rig ua rdano le s in gole industrie. 

Il mo ltiplica rs i di vol umi s tranie ri in questa materia è l ' in­
d ice mi g liore d ell ' importanza grand e che in a ltr i paesi ha a s­
s unto questa b ranca d e ll ' ig ie ne , che ha tanta importanza ne i 
ra ppo rti sociali. B. 

L. l\1..\RTIN: D egli ospedali per contagiosi. - « Revue d ' hy­
g ie ne >>, maggio 1906. 

M. p resenta un ria ss unto storico degli ospedali pei con ta­
giosi che non ha ev idente mente ness una pretesa part icolare 
d i e rudizione, ma che in compe nso cont iene indi cazioni utili. 

A questa fa seguire una trattazione di requisiti e d e i ca­
ratteri ti pici di un buon ospedale pe r contagiosi, il qu a le 
ospedale voglia r isponde re a lla sua reale fun zio ne. E qu esta 
trattaz ione (il M. che dirige l 'ospedale Pasteur a Pari g i è in­
dubbiam ente conoscito re d e ll a q ui st ione) sebbene sommaria 
è però buona. 

!-a me moria può, quindi , essere consu ltata con uti lità. 
K. 

P. PARTSOT: Rapporto su. un progetto di 1·egolam ento per la 
sorveglianza medica 11e!!e scu.ole . - « Annales d'Hygiène », 
ITT , rgo6 . 

P a r isot presenta un progetto d i regolamentazione igi eni ca 
d elle scuole, molto completo e det tagli a to . V i s i comprende 
tutto q ua nto rig ua rda l 'arredamento sco las ti co e le condizio ni 
generali sanitarie d ella scuo la , e tutto ciò che ha attinenza 
a lla profilass i scolas tica de lle ma latt ie infett ive . 

Co loro che s'i nteressano d i igi ene pedagogica, leggeranno 
con utile il rapporto assa i accurato. E. 

L. LACO}D·IE: L'epu.raz ione delle acqu.e e i fi ltri americani. -
:\lasson , 1905. 

Dell ' a rgomento ci s ia mo occupati molte volte . Il p iccolo vo­
lume di L. riass ume la quis t ione de i fi ltri a sabbia , d etti ame­
ri cani , riportando anche le prove d e ll 'A . N ulla però vi è ag-
g iunto di nu ovo. K. 

GONGORSI, GONGRESSI, ESPOSIZIONI, RIUNIONI D'INDOLE TEGNIGA 

Milano . - Sono aperti due concorsi al pre mio « Gaetano 
G a riba ldi » per l ' anno 1906 con i seguenti temi : 

T e ma I: Progetto di una strada de lla largh ezza di m. 20 
e lunga , in linea retta , c irca km. ro . 

T e ma I l: Garage per a utomobi li da costruirs i in una 
grande città. 

Pe r schia rimen ti rivolgersi a ll a Pres idenza de l Collegio 
degli Ingegneri ed A rchitet ti in Mi lano. 

Torino. - È aperto un concorso per tito li a due posti di 
Ingegneri s traord ina ri ed a due posti di A iutanti Ingegneri 
s traordina ri presso la Sezione IV del Servizio tecni co de i 
Lavori Pu bbli ci. 

Sono requisit i princ ipal i pe r concorre re ai posti di Ingegnere: 
E tà non mino re di anni 30 e no n maggiore d i anni 45 

alla data d el presente avviso di concorso. 
Diplo ma di Ingegnere civile od industriale conseguito in 

u n Ist ituto d el Regno . 
Dimost raz ione di aver d ire tta l 'esecuzi one di im portanti 

lavo ri , avvertendo che a vranno la pre fe renza que ll i che avessero 
speciali att itu d ini tecni che per cost ruz ioni strada li ed idrau li che . 

Lo st ipend io è di annne lire 28oo, o ltre un ' inde nnità d i res i­
d enza da stabi lirs i a seconda de i cas i. 

Sono req uisiti prin cipali per concorre re a t posti di Aiutante 
Ingegnere : 

Età non mino re d i anni 21 e non maggiore di a nni 30 alla 
da ta de l p resente a vviso di concorso. 

Licenza di Istituto tecnico in agrimensura o fi s ico-mate­
mati ca o industriale . 

Saranno preferiti coloro che dimostre ranno di essere s pe­
c ia lmen te prat ici di rilievi , tra~ciam enti , livell azion i, ed tn 
gene re de l maneggio di istrument i topog rafici . 

L o s tipendio è di a nnu e lire rSoo , o lt re un ' inde nnità d i 
res idenza da s tab ilirsi a seconda de i casi. 

G li aspiran ti d ovra nn o chi ede re a ll 'U ffi c io gabinet to d e l 
Sindaco il programma conte nente le p recise co nd izio ni d e l 
concorso. 

Il te rmine utile pe r la presentazione delle d o mande scade 
alle o re rS d el 30 g iugno rgo6. 

Il Segret<:rio: Il S indaco: 
c. T ESTERA. S. FROLA. 

Dott. ERNESTO BERTARELLI, R edattore-respo11sabile. 

T IPOG RAF IA ERED I BOTTA- TORINO, VI A DEL CARMINE, 29 (CASA PROP RIA). 
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